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Presentazione del Vescovo

 È di Gesù la parola ‘Perché nulla vada perduto’  posta a sfondo del sussidio che si propone come guida nella preghiera per il periodo che segue la Pasqua preparato, ancora una volta, dal Centro diocesano Vocazioni della Diocesi di Patti.

Parola accattivante ed impegnativa.

Accattivante perché nulla è inutile e la destinazione prevista dall’attività creatrice di Dio sarà raggiunta, nel concreto dipanarsi della matassa che è la vita, con la collaborazione di ognuno, sulla base dei doni che ci caratterizzano e che ci sono stati dati per realizzarci come persone, come figli che accettano nei fatti e, dunque, rispettano la signoria di Cristo. 

È questa impegnativa collaborazione a farci artefici, per la nostra parte, della costruzione della Città di Dio.

Città capace di dire grazie, città che si prostra dinanzi a Dio e solo dinanzi a lui, che crea condizioni rispettose della dignità di tutti, consapevole di essere costituita da pellegrini che, portando i pesi gli uni degli altri, adempiono il precetto di Cristo e, sia pure a tappe, marciano verso il Regno.

Mi viene in mente uno scritto di S. Teresa d’Avila suggestivo perchè intriso di fede, per la veste poetica che l’accompagna e perché atto a illuminare, fortificare, orientare: 

Nada te turbe / Nada te espante, /

quien a Dios tiene / nada le falta, /solo Dios basta.

Todo se pasa, / todo se muda, /

Dios non se muda, / la paciencia / todo lo alcanza.

(Niente ti turbi/ Niente ti spaventi,/

chi ha Dio/ niente gli manca,/ solo Dio basta.

Tutto passa,/ tutto muta,/

Dio non muta,/ la pazienza/ tutto ottiene.)

Buon cammino, carissimi lettori di questo sussidio, con la mia benedizione.

Patti, 1° giugno 2009.

Tempo Ordinario
Settimane IX - XXI

(Anno B)

Settimane IX - XII

p. Vito Lipari rcj

Sant’Annibale Maria Di Francia 

(1851- Messina -1927)

Fondatore dei PP. Rogazionisti 

e delle suore Figlie del Divino Zelo
Sant’Annibale Maria Di Francia nacque a Messina il 5 luglio 1851 da una famiglia della nobiltà cittadina. Giovanissimo, mentre era in adorazione dinanzi all’Eucaristia, sentì chiara la vocazione al sacerdozio, che egli stesso definì “improvvisa, irresistibile, sicurissima”. 

Era ancora Diacono quando un incontro provvidenziale con un mendicante lo portò alla scoperta drammatica delle “Case Avignone”, il quartiere più povero e malfamato di Messina, ritenuto da tutti “terra maledetta” perché costituiva un covo di ogni miseria morale e materiale. Dopo l’ordinazione sacerdotale, ottiene dal suo Vescovo di stabilirvisi, facendone il campo del suo apostolato di evangelizzazione. Fu proprio lì che il Di Francia iniziò le opere di soccorso e di educazione dell’infanzia e della gioventù maschile e femminile, fondando gli Orfanotrofi Antoniani per accogliere e promuovere “civilmente e religiosamente”, come ci teneva a sottolineare, i più bisognosi. 

Sacerdote zelante, poeta prolifico, giornalista battagliero, predicatore dalla parola facile e convincente, Padre Annibale nella sua vita terrena ha saputo conciliare in un unico termine il binomio azione-contemplazione, mostrando la sua completezza di uomo spirituale, attivo ed instancabile, ma dotato di una intensa capacità contemplativa.

Rogate (la preghiera per le vocazioni) divenne il programma della sua vita. Padre Annibale fondò le due Congregazioni delle Figlie del Divino Zelo e dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, che esprimono l’impegno di pregare e di agire in attività specifiche per le vocazioni con centri di spiritualità, di discernimento e di promozione vocazionale, con attività editoriali e con seminari.

Perciò, Padre Annibale, chiamato a ragione “vero padre degli orfani e dei poveri”, volle che i membri degli Istituti da lui fondati esprimessero concretamente il loro impegno per le vocazioni facendosi essi stessi operai della messe preferibilmente a favore dei piccoli e dei poveri in tutte le possibili attività di carità spirituale e materiale: orfanotrofi, scuole, istituti professionali, centri per portatori di handicap. Logorato dalle fatiche e pieno di meriti, si spense a Messina il 1° giugno 1927, confortato dalla visione della Vergine Maria, sempre da lui amata, lodata e venerata. L’espressione più ricorrente, ascoltata durante e dopo i funerali, fu: “È morto il Santo”.

La Chiesa onora Annibale Di Francia con il titolo di “insigne apostolo della preghiera per le vocazioni”. Giovanni Paolo II, che lo ha proclamato Beato il 7 ottobre 1990, lo ha dichiarato “autentico anticipatore e zelante maestro della moderna pastorale vocazionale”. Santificato dallo stesso papa Giovanni Paolo II il 16 Maggio del 2004. 

____________
Porto sempre nel cuore la mia terra

Sono Padre Vito Antonino Lipari. Sono nato a San Teodoro (ME) il 20 Ottobre 1948. Appartengo alla Congregazione dei PP. Rogazionisti, fondata dal sacerdote Messinese Padre Annibale Maria Di Francia che è stato proclamato Santo dal Papa Giovanni Paolo II il 16 Maggio 2004.

L’Amore di questo Santo per i piccoli ed i poveri, mi ha sempre affascinato e non ho avuto nessuna difficoltà ad andare in Missione in Brasile subito dopo la mia Ordinazione Sacerdotale.

L’Ordinazione, avvenuta il 29 Giugno 1975 assieme ad altri 358 sacerdoti, provenienti da tutto il mondo, in Piazza San Pietro, per le mani di Sua Santità il Papa Paolo VI, mi ha fatto sentire l’universalità della chiesa. In Brasile ho lavorato soprattutto nel campo della formazione dei candidati al sacerdozio e dell’educazione scolastica. Ho avuto modo però di svolgere varie attività pastorali con le famiglie, con gli ammalati e con i poveri. 

Dal 1987 i miei superiori mi hanno chiesto di aiutare la nostra nascente Missione Rogazionista in India. Ho accettato volentieri l’invito. Gli inizi non sono stati molto facili: difficoltà di clima, di lingua, di costumi ecc. Doveva essere una permanenza di qualche mese ma ormai sono trascorsi 21 anni che svolgo la mia missione in quella terra. Il Signore ci ha benedetto con il dono delle vocazioni e con il dono della piena collaborazione dei sacerdoti e religiosi della Chiesa Locale. Oggi abbiamo già 4 seminari con circa 90 seminaristi, 17 sacerdoti rogazionisti indiani e soprattutto abbiamo cominciato in lavoro molto bello con i piccoli ed i poveri, nello spirito del nostro Santo Fondatore, attraverso il Programma delle Adozioni a distanza (Attualmente sono circa 1500 i bambini adottati a distanza dei quali almeno 600 sono orfani di almeno uno dei genitori, molti sono I disabili, I senza terra o bambini della strada).

Purtroppo la mia permanenza in India non può essere continua a causa delle difficoltà del Visto che presenta l’ambasciata Indiana, per cui la mia permanenza è limitata a 6 mesi l’anno. Per il periodo nel quale sto fuori dell’India lavoro nell’Ufficio Missionario della Congregazione a Roma e faccio animazione missionaria nelle parrocchie e nelle scuole dell’Italia. Nonostante tutti i viaggi ed i luoghi visitati, porto sempre nel cuore la mia terra, la mia Diocesi di origine, il suo clero, i suoi seminaristi ed i suoi fedeli. Molti sacerdoti e fedeli della Diocesi seguono con impegno e con amore la nostra missione Indiana. Io prego il Padrone della Messe che ha ispirato me per andare in missione perché non faccia mancare nella mia parrocchia di San Teodoro (ME), nella mia Diocesi di Patti e in tutta l’ Italia sacerdoti, religiosi e laici santi che amino, guidino, edifichino e santifichino il popolo di Dio. 

P. Vito Antonio Lipari

(vitolipari@rcj.org)

IX Settimana 
del Tempo Ordinario

Lunedì, 1 giugno 2009

Sant’Annibale Maria di Francia, sacerdote

fondatore delle congregazioni dei Rogazionisti del Cuore di Gesù

e delle Figlie del Divino Zelo

Liturgia della Parola

Tb 1,1a.2; 2,1-9; Sal 111; Mc 12,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani in parabole: «Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri»? Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono. 

…è meditata

Piantare una vigna, proteggerla con la siepe, scavare il torchio, costruire una torre: sono azioni che esprimono l’amore immenso che Dio ha per il Suo popolo. L’andarsene del padrone e il darla in affitto a dei vignaioli, è la fiducia che Lui ripone negli uomini. L’invio dei servi e poi del suo stesso figlio, esprimono la determinazione di Dio a compiere il Suo progetto di amore e di salvezza. Dio non risparmia il Suo stesso Figlio perché l’uomo non si risparmi nel compiere il suo dovere contribuendo, così, alla realizzazione del Suo Progetto d’Amore sull’umanità. Ma l’eterna tentazione dell’uomo è sempre quella di considerare il suo Creatore come l’antagonista della sua realizzazione e un ostacolo alla sua libertà, anziché vederlo come Colui che aiuta e da la forza per realizzare la vita ed essere felice. Dio è paziente: ci manda dei messaggeri che l’uomo, puntualmente, ostacola, deride, percuote e considera pazzi e gente che dovrebbe stare “al suo posto”. La storia dei santi, dei confessori e dei martiri ci insegna. Sant’Annibale Maria Di Francia, di cui oggi ricorre la festa, ci esorta, con le parole di Gesù, a pregare il Padrone della messe perché non si stanchi di mandare di questi coraggiosi operai nella Sua messe, e ci invita ad essere noi stessi i primi di questi buoni Operai.

... è pregata

Signore, grazie per il Tuo amore, per la pazienza che hai sempre con noi! Grazie per i maestri e le guide che ci hai messo accanto. Grazie per avermi dato il Tuo stesso Figlio come Via, Verità e Vita. Lui non mi ha indicato il cammino, ma si è fatto cammino, modello, compagno di viaggio! Con Lui accanto è facile controbattere i miei e Tuoi nemici. È facile smascherare le loro contraddizioni, rivelare la loro cecità: si sentono potenti ma sono insicuri ed hanno paura della folla! Tu, ai Tuoi amici hai detto: “Non abbiate paura!”. Solo con Te, o Gesù, non avremo paura!

…mi impegna

Rivedrò la mia vita alla luce della Parola di Dio; analizzerò i miei rapporti con il Magistero della Chiesa e le guide che Dio mi ha messo accanto giorno per giorno. Darò al Signore la mia disponibilità, come servo obbediente, per annunziare la Sua Parola e portare nel mio campo di lavoro e alle persone che incontro, il Suo messaggio di salvezza. Pregherò ogni giorno per tutti i missionari, religiosi o laici!

Martedì, 2 giugno 2009

Santi Marcellino e Pietro, martiri

Liturgia della Parola

Tb 2,10-23; Sal 111; Mc 12,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. É lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l’iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui. 

…è meditata

Gesù è la Via, la Verità e la Vita. Si può andare da Lui per avere delle indicazioni precise per la nostra vita, per conoscere la verità delle cose. Ma, purtroppo, spesso si va a Lui o si mandano delle persone da Lui per metterlo alla prova, per deriderlo o addirittura per coglierlo in fallo. Ancora una volta, la grande tentazione dell’uomo è quella di credersi superiore a Dio. Dimentichiamo il fatto che è Lui che ci ha creati per amore e ci ha fatti a Sua immagine. Il peccato ha deturpato questa immagine. Ma Gesù è venuto a ricostruirla. Per questo accetta le nostre domande, è paziente, non smette di essere Verità e di indicarci la Via. Nel Vangelo di oggi, Gesù ribadisce il concetto della giustizia: dare a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. L’uomo deve obbedire alle autorità civili, deve rispettarle, deve obbedire alle leggi, deve pagare le tasse ma, a maggior ragione, deve obbedire a Dio. In noi ha impresso la Sua Immagine e noi tutti apparteniamo a Lui. Abbiamo, quindi, il dovere di rispettare tutti, ricchi e poveri, piccoli o grandi, senza distinzione di casta o di condizione sociale, perché tutti apparteniamo a Dio e siamo di Dio. 

…è pregata

C’è un saluto che viene usato in India quando si incontra una persona: Namaskaram o Namasthè. Il saluto viene seguito da un inchino e con le mani giunte. Namaskaram vuol dire: Adoro il Dio che è in te! Mi commuove pensare che, ogni volta che incontro una persona posso adorare Te, o Dio, Ti posso amare e mi posso mettere al Tuo servizio. Non è questo l’atteggiamento della mamma che si inchina verso il proprio bambino, lo nutre, lo cura e dal bambino riceve la sua forza per vivere e per affrontare la vita? Eccomi, “mio Signore e mio Dio”, fa’ di me secondo il Tuo amore!

…mi impegna

Mi sforzerò di mettere ordine nella mia vita e nei valori in cui credo. Cercherò di fare chiarezza sul mio impegno nella Società e nell’ambiente in cui vivo. 

Mercoledì, 3 giugno 2009

Madonna della Lettera

Patrona principale della città e dell’Arcidiocesi di Messina

Liturgia della Parola

Tb 3,1-11.24-25; Sal 24; Mc 12,18-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie». Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore». 

…è meditata

La domanda posta a Gesù dai Sadducei vuole mettere in ridicolo l’idea della risurrezione. Gesù, semplicemente sposta la domanda, ponendo l’accento non su quale marito avrà la donna dopo la risurrezione, ma sul fatto che Dio è il Dio dei viventi e non dei morti. Questo cambia le carte in tavola mettendo in ridicolo gli stessi Sadducei accusati da Gesù, di non conoscere nemmeno le Scritture, dato che credono ad una vita dopo la morte simile a quella vissuta sulla terra. Quale speranza anima dunque il loro cuore se tutto finisce o continua sulla terra, ma senza alcuna certezza? Gesù ricorda che nessuno sa come sarà la vita dopo la morte, ma certamente le relazioni umane saranno sublimate da un amore che supera ogni possesso e dipendenza, perché Dio è Amore, ed è il Dio dei vivi e a Lui dovremmo sempre riferire e affidare le nostre relazioni affettive di qualunque genere. I Patriarchi, dei quali Dio è Signore, anche se morti ormai da centinaia di anni, avendo vissuto la loro vita al servizio di Dio ed in piena comunione di amore con Lui, adesso godono della Sua stessa vita immortale, la stessa che godremo anche noi se alimentiamo la nostra speranza nella risurrezione, con una vita degna di essere vissuta. Dio solo ha il potere sulla vita e sulla morte e trascende i limiti umani perfezionandoli, se solo a Lui affidiamo l’affare della nostra salvezza. Gesù ci ricorda che la risurrezione è la nostra unica speranza che rende certa ed efficace la nostra fede. Per questo possiamo affermare: credo nella risurrezione della carne e nella vita eterna. Amen.
…è pregata

Signore, non so perché noi uomini amiamo tanto la vita, abbiamo una grande voglia di vivere eternamente e poi improvvisamente ci ripieghiamo su discussioni banali, pensando solo alle nostre meschinità e a cose contingenti e passeggere. Grazie, Gesù, perché con la Tua Parola allarghi i nostri ristretti orizzonti, purifichi i nostri occhi ciechi e ci fai guardare lontano. Da dentro gli occhi Tuoi, la nostra realtà, ogni persona, ogni cosa, ogni avvenimento acquistano un valore ed un significato profondo: tutto ci parla del Tuo amore per noi e ci indica la strada per ricapitolare in Te ogni cosa. Il Tuo Amore per noi è eterno e noi vivremo eternamente con Te. Amen. 

…mi impegna

Cercherò di vivere la giornata di oggi, guardando le persone, le cose e ogni avvenimento, alla luce dell’Eternità. Reciterò il Credo, soffermandomi sulla proposizione: Credo nella Risurrezione della Carne.

Giovedì, 4 giugno 2009

San Francesco Caracciolo, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Tb 6,10-11a; 7,1.9-17; 8,4-10; Sal 127; Mc 12,28b-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

…è meditata

La questione su quale fosse il più importante dei comandamenti della Legge, era molto abituale nel Giudaismo. Gesù risponde recitando lo Shema (Ascolta Israele), la preghiera che ogni Giudeo recitava tre volte al giorno. Si trova pienamente d’accordo con il Giudaismo: l’amore verso Dio deve costituire l’obiettivo di ogni credente nella sua totalità: cuore, anima, mente e forze. Ma Gesù non dà una sola risposta. Citando il passo del Levitico, Egli va oltre il raggio della prima risposta e aggiunge all’Amore di Dio, l’amore verso il prossimo, specificando che non si tratta di due comandamenti ma di un’unità inscindibile: se uno dice di amare veramente Dio, deve amare necessariamente il prossimo e chi ama il prossimo non può non amare Dio. Questo costituiva una novità assoluta. Nel Giudaismo era assolutamente normale che uno potesse amare Dio e nello stesso tempo non sentire nessun amore o compassione per gli altri; come normale era il fatto che uno potesse avere tanta dedizione verso il prossimo e non sentire nessun amore verso Dio. Non esiste comandamento più grande che quello di Amare: ogni altro comandamento trova in questo il suo significato.

…è pregata

Grazie Gesù, per averci dato il Tuo cuore nell’Eucaristia, affinché viviamo con Te in unione sempre più profonda, e possiamo amare il nostro prossimo con il Tuo stesso amore. È solo così che potremo adempiere tutta la Legge.

…mi impegna

Nella preghiera e nella Liturgia chiederò la forza al Signore di impegnarmi al massimo al servizio dei miei fratelli e, durante la giornata, mi sforzerò di migliorare il mio rapporto nella famiglia e nel mio ambiente di lavoro, pensando così di esprimere il mio amore concreto verso Dio.

Venerdì, 5 giugno 2009

San Bonifacio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Tb 11,5-17; Sal 145; Mc 12,35-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: «Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?». E la numerosa folla lo ascoltava volentieri. 

…è meditata

Con questa interrogazione Gesù pone fine a tutte le dispute sulla Sua identità. Il re Davide chiama Signore la sua discendenza, riconoscendo il figlio di Davide, com’è definito Gesù dalla Scrittura, il suo Signore, quindi più grande di lui. Bisogna essere illuminati per entrare nel mistero di Gesù che è figlio di Davide secondo la carne ma figlio di Dio secondo lo Spirito. Nell’Antico Testamento Dio si rivela in modo misterioso ad Abramo, a Mosè, ai Padri e Profeti, ma nel Nuovo Testamento, Dio si rivela definitivamente in una persona: nel Figlio fatto carne. A Mosè ha rivelato di essere ricco di bontà, di misericordia. Nel Figlio si rivela come Amore che dà la vita. Perciò chi ha accolto la rivelazione, comprende che deve farsi il servo di tutti. Il Figlio del’Uomo infatti, non è venuto per essere servito ma per servire e per dare la sua vita per la salvezza di tutti. Ecco la potenza del figlio di Davide: servire. Gesù è venuto ad servire e salvare quegli stessi che lo hanno ucciso. Lui, il Maestro si fa servo. Ed io? Tra noi non ci dovrebbe essere nessuna distinzione se ci diciamo cristiani.

…è pregata

Grazie Signore, perché ogni giorno ci aiuti ad aprirci alla Tua luce, al Tuo amore. Dacci la forza di saper accettare tutto dalle Tue mani. Dammi la grazia di affrontare e superare le prove che appartengono al Tuo disegno di amore e di salvezza su di me e sull’umanità. Amen.

…mi impegna

Cercherò di imitare il Cristo che si è fatto servo di tutti. Cercherò di gustare la gioia di servire gli altri e non di essere servito. Guarderò all’esempio dei santi che si sono maggiormente impegnati nella carità.

Sabato, 6 giugno 2009

San Gilberto, eremita e abate

Liturgia della Parola

Tb 12,1.5-15.20; Cant. Tb 13,2.6-8; Mc 12,38-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave». E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

…è meditata

Una delle cose che più impressiona nel Vangelo è l’osservare, il guardare di Gesù. Egli invita la folla a “guardarsi dagli scribi” a rendere, cioè, il loro sguardo vigile e sensibile all’ipocrisia di coloro che amano apparire e pretendere attenzioni. Gesù è innamorato della gente, specialmente dei poveri e dei semplici, e si mette al loro fianco per istruirli, proteggerli e nutrirli con la Sua Parola. Scopre in essi un esempio di umiltà e verità. I poveri non possono mentire. Egli è un grande conoscitore dell’animo umano e a Lui nulla è nascosto: ogni singolo gesto, senza calcoli, senza interessi personali, è a Lui conosciuto. Nel piccolo gesto della vedova, che getta due spiccioli nel tesoro del tempio, vede un esempio da seguire: “questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri... perché, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”. È commovente vedere nei casi di calamità, come sia la gente più “povera” quella più solidale, che collabora ed offre i primi soccorsi. Anche in Missione spesso noi realizziamo delle opere sociali, anche grandi, con le molte promesse dei ricchi ed il denaro dei poveri… Quante volte, mamme che hanno già 7 o più figli, sono le prime ad accogliere nella loro famiglia un bambino che improvvisamente ha perso i genitori. Una grande lezione per le nostre famiglie, dove c’è tanto posto per mobili e arredamenti tanto costosi, ma non un posto per un secondo o terzo figlio.

…è pregata

Signore, purifica il mio sguardo. Fammi guardare il mondo, la gente, le cose con i Tuoi occhi e fammeli amare con il Tuo Cuore. Fa’ che io possa guardare alla testimonianza cristiana delle persone più semplici: il lavoratore che prega, i papà o le mamme che dedicano del tempo al dialogo con i figli, i poveri che ricevono del denaro e sanno offrire un sorriso cordiale, i giovani che sono capaci di commuoversi e di impegnarsi a favore dei più deboli, e con loro io sappia essere segno del Tuo Amore. Amen.

…mi impegna

Mi soffermerò ad enumerare le persone più semplici che hanno avuto tanta importanza nella mia educazione e formazione. Pregherò per loro e mi impegnerò a fare il bene senza ostentazione.

X Settimana 
del Tempo Ordinario

X Domenica, 7 giugno 2009

SS. TRINITÀ

Solennità

Liturgia della Parola

Dt 4,32-34.39-40; Sal 32; Rm 8,14-17; Mt 28,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

Gli undici discepoli, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

…è meditata

I discepoli sono radunati in uno dei posti preferiti da Matteo: la montagna. L’evangelista, infatti,  ama rappresentare Gesù come il nuovo Mosè. Quando i discepoli Lo videro, “gli si prostrarono innanzi; però alcuni dubitavano”. La fede non è mai così forte come dovrebbe essere, secondo Matteo. La gente ha sempre “poca fede” (Mt 6,30). Ma sono proprio questi discepoli con “poca fede” che sono inviati in Missione da Gesù a cui, dopo la sua Risurrezione, è stato dato ogni potere in cielo e in terra. La Missione è universale e destinata a tutte le nazioni; i discepoli, pertanto, devono battezzare nel nome della SS. Trinità. Il Battesimo indica l’unione tra il Battezzato, la Comunità e la Trinità. A noi spetta il compito, forti della presenza del Risorto, di essere testimoni credibili del Suo amore in ogni momento della nostra vita.

 …è pregata

Gesù, noi uomini siamo stati fatti ad immagine di Dio. Tu hai reso visibile questa immagine che il peccato ha deturpata, ma che Tu sei venuto a restaurare. Ci hai testimoniato che l’importante non è quello che facciamo, ma quello che siamo: Immagine di Dio che è Amore. Ci hai testimoniato che essere Amore, vuol dire essere per gli altri (tutti, nessuno escluso), che siamo forti solo uniti a Te, alla Chiesa, al Tuo insegnamento. Grazie Gesù, per avermi assicurato che non mi lascerai solo, e che potrò contare sempre sulla Tua Presenza. Sei Tu a salvare il mondo, ma attraverso il mio sì. Eccomi!

…mi impegna

Nell’esterno di una chiesetta di San Bartolomeo in Galdo (BN) sono poste due lapidi. In una vi è scritto: “Qui si entra per amare Dio!” e nell’altra: “Da qui si esce per amare il Prossimo”. Cercherò di partecipare alla S. Messa di oggi, con l’intenzione di conoscere un po’ di più il Mistero di Dio Uno e Trino, e poi cercherò di vivere e di annunziare questo mistero di Amore nella mia casa e nel mio ambiente.

Lunedì, 8 giugno 2009

San Vittorino, eremita

Liturgia della Parola

2Cor 1,1-7; Sal 33; Mt 5,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi». 

…è meditata

Le Beatitudini costituiscono la carta d’identità del cristiano. Chi sono i discepoli di Gesù? Sono coloro che si affidano e si fidano unicamente di Dio e del Suo Amore, che non lascia deluse le nostre attese. Coloro che non hanno una pietra dove posare il capo, senza alcun prestigio, malvisti dai capi civili e religiosi ma ugualmente beati, perché Gesù è loro amico e Maestro. Sono coloro che hanno sentito la chiamata ad essere felici ed hanno risposto, anche se non ne hanno capito fino in fondo il significato. Ma le Beatitudini sconcertano! Vanno contro la mentalità del mondo, contro una logica “normale”: i poveri, coscienti dei loro bisogni e consapevoli della loro debolezza, confidano in Dio e sono beati perché Lui è la loro ricchezza; i miti, cioè coloro che sono disponibili ad amare e lasciarsi amare, sono beati perché, anche se non hanno gratificazioni umane, non conoscono l’odio, la malizia, la vendetta, le parole aspre, e Dio è la loro forza. Beati sono coloro che hanno fame e sete della giustizia perché il loro desiderio è puro e hanno chiaro che la cosa più importante è compiere la Volontà di Dio, la vera giustizia che sazia. I misericordiosi, i puri di cuore, i costruttori di pace, sono beati perché intimamente uniti a Dio e partecipi della Sua Opera. Anche i perseguitati sono beati, perché vogliono decisamente essere con Dio e danno tutta la loro vita per l’edificazione del Regno. E tu per cosa sei beato?

…è pregata

O Gesù, un giorno hai proclamato Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica! Forse non è importante imparare a memoria tutte le Beatitudini, ma ho bisogno di ricordare sempre che la mia vita deve essere in sintonia con la Tua Parola, perché io sia felice. Eccomi Signore: si compia in me la Tua parola!

…mi impegna

Analizzerò le varie situazioni della mia vita in cui sono stato accusato, oltraggiato, odiato o perseguitato per causa del mio vivere cristianamente o a causa di mie altre colpevolezze. In quale caso mi sono sentito più sereno o disperato? 

Martedì, 9 giugno 2009

San Massimiano, vescovo

Liturgia della Parola

2Cor 1,18-22; Sal 118; Mt 5,13-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». 

 meditata

Oggi, il Signore ci ricorda qual è il senso della nostra vita di credenti: essere luce del mondo, cioè riflesso dell’Amore di Dio per quanti incontriamo nel cammino, e sale della terra, cioè mettere amore in ciò che facciamo, perché risulti buona la nostra opera. La vita di ciascuno acquista senso se siamo capaci di rendere gustosa e armoniosa la vita di coloro con i quali viviamo: in famiglia, nell’ambiente di lavoro, nella situazione personale. Per non perdere il “sapore” della vita e per essere “luce” per il mondo, dobbiamo vivere: 1) in uno stato di continua Conversione (Metanoia), non dobbiamo, cioè, mai dire “basta!” Abbiamo sempre bisogno di imparare a scegliere con attenzione ciò che facciamo e vogliamo, a relazionarci in modo nuovo a chi abbiamo accanto; 2) abbiamo bisogno di essere in Comunione (Koinonia) con gli altri. Abbiamo bisogno di amicizia, di essere uniti agli altri con la preghiera; abbiamo bisogno degli altri e del loro sostegno. L’uomo non è un isola; 3) abbiamo bisogno di essere in uno stato di Servizio (Diaconia). Senza servizio, il nostro apostolato e la nostra vita di fede crollano. Una vita di preghiera porta al servizio e un autentico servizio porta ad una preghiera sempre più profonda. 4) Infine tutta la vita del cristiano deve essere Proclamazione e Annunzio (Kerigma), non solo attraverso le parole ma soprattutto con la testimonianza di vita. Il cristiano è colui che sa indicare sempre Uno che è più grande di lui. Maria, l’Eucaristia e la Bibbia ci manterranno sempre zelanti, attenti e vivi.

…è pregata

Signore, Tu sei capace di dare significato alla mia vita, se Ti cerco dove Ti fai trovare: nella preghiera, nella celebrazione eucaristica, nella Confessione. Mi dai coraggio e forza, mi illumini e spiani il cammino. Lo stesso miracolo vedo, a volte, nelle persone a Te vicine, quando testimoniano la loro fede con umiltà, coraggio, dedizione e soprattutto con gioia. Aiutami ad essere come il sale che sparisce nel cibo e da’ sapore o come la luce, che non ha bisogno di essere guardata e ammirata, ma che fa vedere le cose ed il cammino. Amen. 

…mi impegna

Oggi mi impegnerò a proclamare la fedeltà di Dio verso tutti gli uomini ed imiterò il Cristo nel servire il mio prossimo, cercando di essere in comunione con tutti. 

Mercoledì, 10 giugno 2009

Beato Edoardo Poppe, sacerdote

Liturgia della Parola

2Cor 3,4-11; Sal 98; Mt 5,17-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

…è meditata

L’evangelista Matteo, che scrive il suo vangelo ai convertiti dal giudaismo, vuole dare nuovo rilievo alla Legge (La Thorà): non bisogna abolirla, ma porre l’attenzione più che sulla osservanza “alla lettera”, “allo spirito” che la anima e senza il quale è morta. Lo spirito nuovo della Legge è l’amore. Gesù è venuto a dare compimento alla Legge con il Suo Amore, che la sublima dandole nuovo significato per il nuovo popolo di Dio: i cristiani. 

Il Tempio di Gerusalemme è già stato distrutto (70 d.C.) e c’è, nel popolo, un po’ di smarrimento. Gesù è venuto a risollevare le sorti del popolo di Dio, ponendosi Esso stesso come il nuovo significato della Legge. Anche per noi vale questa “novità”. Sant’Agostino dirà: “Ama e fa ciò che vuoi”, sapendo che non è possibile amare fuori da una “regola”, e una “regola di vita” acquista valore e diviene costruttiva, solamente se animata dalla Legge dell’Amore. L’Amore è l’autentica interpretazione della Legge. Chi ama la Legge senza essere animato dalla Legge dell’amore, sarà, sì, un osservante, ma non certo un testimone. Anche i minimi dettagli della Legge, quando c’è l’ amore e la fiducia nel Legislatore, acquistano un grande significato.

…è pregata

Signore, grazie per la guida che ci dai attraverso la Tua Parola. Grazie per la Tua Pazienza e per la Tua Misericordia. Come una mamma non si stanca di insegnare al suo figlioletto le cose essenziali della vita, Tu non ti stanchi di far penetrare nella mia vita le linee guida perché possa vivere nella piena libertà e nella gioia. Ma come per il bambino la cosa più importante resta sempre l’amore della Mamma, così fa’ che anch’io possa ricordare soprattutto e sempre, il Tuo Amore: aiutami a corrispondervi con coraggio e fiducia. Amen.

…mi impegna

Rifletterò sui Dieci Comandamenti e sull’amore di Dio per il Suo popolo. Vedrò quali comandamenti mi devo impegnare ad osservare di più, ricordando a me stesso, che essi sono la segnaletica per la mia vita, datami da Colui che mi conosce, mi ama e mi guida.

Giovedì, 11 giugno 2009

San Barnaba, apostolo

Liturgia della Parola

At 11,21-26; 13,1-3; Sal 97; Mt 10,7-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi». 

…è meditata

Il Vangelo, la Buona notizia del Regno, è un dono gratuito di Dio e tale deve rimanere quando noi lo portiamo ad altri. Ciò non vuol dire che i destinatari dell’annunzio non abbiano nessun obbligo verso gli annunziatori e messaggeri della Buona Parola. È loro obbligo provvedere al loro cibo e all’alloggio. Gesù vuole dire però, che nessuna forma di compenso deve essere il motivo principale della predicazione e dell’Annuncio. Questo è stato ben capito da Barnaba, l’apostolo di cui oggi celebriamo la memoria. Lui, un levita di Cipro, ha venduto la sua proprietà e ha messo il ricavato a disposizione degli Apostoli e dei primi cristiani. Barnaba non ha usato del diritto alla ricompensa, ma lavora con Paolo, giorno e notte, per provvedere al suo sostentamento e rendere così l’annuncio credibile. Nessuno poteva dubitare delle motivazioni del suo messaggio: il Regno di Dio e la sua giustizia. L’unica ricompensa che soddisfa l’apostolo Barnaba è la gioia di condividere il tesoro prezioso che ha scoperto: Gesù! E tu puoi condividerlo questo tesoro?

…è pregata

Signore, quante volte, nel nostro andare agli altri, anche per una missine di annuncio, ci preoccupiamo di portare tante cose, dimenticando la cosa più importante che è la Tua Parola ed il Tuo Amore. Fa’ che il mio andare sia sempre scuola di distacco dalle cose che ingombrano il cammino e appesantiscono la vita, e sia ricerca coraggiosa delle cose necessarie, che portano dovunque io vada, il Tuo Annuncio di gioia e di pace. Amen.

…mi impegna

Cercherò di valutare, dal mio guardaroba, ciò che non mi è necessario e lo renderò disponibile per qualche persona che ne ha di bisogno.

Venerdì, 12 giugno 2009

Beata Maria Schininà del Sacro Cuore, vergine

Liturgia della Parola

2Cor 4,7-15; Sal 115; Mt 5,27-32
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio». 

…è meditata

Gesù usa un linguaggio molto forte per andare al cuore della questione: la santità della relazione tra l’uomo e la donna nel matrimonio. I farisei sapevano benissimo che quanto Gesù affermava era vero: Mosè, per la durezza del loro cuore, aveva loro concesso l’atto del ripudio. Ma Gesù ribadisce loro il progetto originale di Dio: l’unione stabile tra l’uomo e la donna. Il divorzio non è ammissibile. Solo fondando sulla fedeltà la loro unione, e non sul sentimento alimentato da desideri fuorvianti, l’uomo può rimanere fedele alla sua sposa e la donna allo sposo. Gesù eleva a Sacramento una legge naturale, innalzando il suo significato che non è solo quello procreativo, ma anche quello di testimonianza di fedeltà, quella di Dio con il Suo popolo. La donna, elevata alla sua reale dignità da Gesù, può assecondare il suo istinto materno e condividere la stessa fede e lo stesso amore con l’uomo. Il cristianesimo ha operato un cambiamento culturale non indifferente per una società dove la donna era considerata come un oggetto che si poteva comprare o vendere a proprio piacimento. Prendere in seria considerazione il messaggio evangelico, significa per noi oggi, dare giusta dignità ad ogni persona che incontro nel mio cammino, a partire dalla mia dignità che scopro dinanzi a Cristo, e posso custodire attraverso la vigilanza sui desideri e il mio dovere fatto con amore.

…è pregata

O Gesù, la Tua Parola è un faro di luce che viene ad illuminare il nostro cammino e le nostre scelte a volte sbagliate. Come allora, continua ad affinarci lo spirito e mostraci il Tuo Progetto sull’uomo. Grazie per averci fatto comprendere la dignità del matrimonio: fa’ che ne rispettiamo sempre le leggi inscritte nel Tuo amore, anche a costo di sacrifici. Grazie per averci insegnato che tutti, uomini e donne, di qualunque regione del mondo, di qualsiasi colore, cultura, religione o casta sociale hanno uguale dignità e diritti. Insegnaci ad amarci reciprocamente senza pretese ma con assoluta gratuità e fiducia nel Tuo Amore. Amen. 

…mi impegna

Analizzerò il mio comportamento nei riguardi delle persone che incontro e mi impegnerò a trattare tutti con uguale rispetto e amore profondo. Correggerò gli atteggiamenti scorretti che mi portano lontano dall’insegnamento di Gesù, soprattutto con chi ho accanto. Cercherò di stare lontano dalle cattive abitudini e i peccati che non mi permettono di rimanere fedele all’amore, evitandone il pensiero e le occasioni.

Sabato, 13 giugno 2009

Sant’Antonio di Padova, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

2Cor 5,14-21; Sal 102; Mt 5,33-37
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno». 

…è meditata

Oggi la Chiesa celebra la memoria di S. Antonio di Padova. Molti sono i devoti a questo Santo. Molti si raccomandano a lui per ricevere grazie e miracoli e molti avendone ricevute partecipano alle SS. Messe e processioni fatte in suo onore. Ma questo non basta per dimostrare in nostro amore ai santi; questo non basta per essere cristiani! Questo non basta per dar gloria a Dio. La devozione ai santi non è la garanzia del nostro essere cristiani. Il vangelo di oggi ci suggerisce la giusta considerazione delle cose del cielo. Talvolta può capitare di giurare nel nome di Dio o dei santi. Gesù ci dice che il giuramento non garantisce la nostra fedeltà a Dio ne tanto meno la sincerità della nostra fede. Egli ci esorta ad essere giusti, onesti, uomini e donne capaci di assumersi degli impegni e mantenerli a costo di qualsiasi sacrificio. Dobbiamo diventare, sull’esempio dei santi, persone capaci di discernere e quindi scegliere, la volontà di Dio. Sant’Antonio fu uno di quelli che non entrò a compromessi con il mondo, ma si mantenne fedele a Dio in ogni occasione nell’obbedienza e nella fiducia. Anche noi dobbiamo chiedere a Dio la forza di mantenere i nostri impegni, e ai santi la grazia di imitarli nel cammino della santità. 

…è pregata

Signore, aiutami ad essere sincero con me stesso, con Te e con il mio prossimo. Ho sentito da gente semplice e onesta un frase molto bella: la mia parola data è uguale ad un atto scritto. Aiutami ad assumere le mie responsabilità e ad essere un vero testimone di vita cristiana. Dammi o Signore la grazia di comunicare agli altri il Tuo amore: quando prego, quando ascolto, quando parlo, quando faccio silenzio, quando faccio delle correzioni e quando non riesco ad entrare in dialogo con loro. Amen.

…mi impegna

Eviterò di fare qualsiasi giuramento e mi impegnerò ad essere una persona sincera.

XI Settimana 
del Tempo Ordinario 

XI Domenica, 14 giugno 2009

SS. CORPO E SANGUE DEL SIGNORE

Solennità

Liturgia della Parola

Es 24,3-8; Sal 115; Eb 9,11-15; Mc 14,12-16.22-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli di Gesù gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza versato per molti. In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio». E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

…è meditata

“Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue, “. Al centro della celebrazione d’oggi ci sono proprio queste parole. Parole sconcertanti, che devono aver sorpreso gli apostoli e provocato smarrimento. Parole insolite, che infrangono il rigido cerimoniale della cena pasquale. Parole profetiche, che offrono il significato di ciò che sta per accadere. Dentro il dramma della passione e della morte, infatti, c’è un mistero di amore. Parole che non potevano essere dimenticate perché in esse, nel gesto che accompagnavano, c’era tutta la vita di Gesù. C’era la sua esistenza, spezzata fino in fondo per gli uomini, per la loro salvezza. C’era la sua voce che annunciava la buona novella, c’erano i tanti suoi gesti di misericordia e di guarigione, di liberazione dal potere del male e di perdono, di risurrezione e di consolazione. E quel vino era veramente il sangue della Nuova alleanza, sangue versato dalla croce su ognuno di noi per rigenerarci, sangue caduto sulla terra degli uomini per trasformarla in un mondo nuovo. L’Eucarestia è il dono di Dio per noi. Il Corpo e il sangue di Cristo sono un dono, unico, impensabile, divino. Un dono, non un obbligo, un dovere. L’Eucarestia ci insegna e ci dà forza perché noi diventiamo dono per gli altri. Come Gesù offre la Sua vita per noi, noi offriamo la nostra vita per gli altri. L’unione con Cristo, infatti, è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Cristo si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno Suoi. Con la Santa Comunione diventiamo “un solo corpo”, fusi insieme in un’unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a Sé.

…è pregata

Signore, siamo sempre alla ricerca… sentiamo la necessità di nutrimento, di sostegno, ci accorgiamo di volere qualcosa e qualcuno che dia senso alla nostra vita. Spesso, o Signore, ci rifugiamo nelle cose di questo mondo, nell’illusione che i soldi, la casa, il lavoro, i nostri gesti di egoismo, il possesso delle cose, gli spazi di potere che strappiamo con forza a chi ci sta a fianco ci renda veramente felici. Signore, abbiamo bisogno di pane vero e il pane sei Tu. Trasforma la nostra indifferenza, guida la nostre fame di felicità verso di Te. Signore, Tu sei il pane vero, Tu hai voluto essere sempre qui tra noi, presente, reale, vivo, vero. Vogliamo nutrirci di Te e offrire a Te la nostra vita. Gesù, pane vivo disceso dal cielo, saziaci con la Tua presenza.
…mi impegna

Il Corpus Domini è una festa pubblica: in essa si manifesta anche esteriormente e pubblicamente la nostra fede. Per noi non esiste un momento più grande dell’Eucarestia: da questo mistero inizia la nostra vita cristiana, da esso si nutre continuamente. È opportuno curare anche il nostro comportamento esteriore: come entriamo in chiesa, come partecipiamo alla celebrazione, come ci accostiamo alla comunione, come viviamo il ringraziamento, l’adorazione, il raccoglimento?

Lunedì, 15 giugno 2009

San Vito, martire

Liturgia della Parola

2Cor 6,1-10; Sal 97; Mt 5,38-42
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle». 

…è meditata

Le letture d’oggi sono assolutamente sconcertanti per la mentalità umana, ma Gesù non ha paura di proporre il Suo insegnamento. In fin dei conti Lui è venuto a portare una Parola nuova capace di cambiare veramente il corso dell’umanità se viene accolta. Il Vangelo è l’unica vera strada di speranza che porta alla pace e all’Amore. Il cristiano deve avere il coraggio di invertire il corso della storia e dei ragionamenti umani quando questi portano solo alla lotta, alla divisione e alla mancanza di dialogo. Oggi si parla di “guerre giuste”, ma la guerra genera guerra, solo il perdono, la non violenza e l’apertura al dialogo portano alla pace.

…è pregata

O Gesù, Tu sei la “la Via” da seguire per diventare un’umanità nuova che vince il male con il bene. Tu ci hai dato l’esempio mostrandosi sempre disponibile ai nostri bisogni e donandoci gratuitamente il Tuo perdono. Aiutaci ad amare come ami Tu, grazie Signore. Amen.
…mi impegna

Cercherò d’essere gentile e disponibile con tutte le persone che incontrerò durante la giornata. Pregherò per le persone che hanno più bisogno di essere amate e perdonate. 

Martedì, 16 giugno 2009

San Mamiliano, vescovo e martire

Liturgia della Parola

2Cor 8,1-9; Sal 145; Mt 5,43-48
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

…è meditata

Dio fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, il cristiano deve imitare il Suo atteggiamento. Dio c’insegna come si ama veramente. L’amore non mette limiti all’amore. L’amore non può non amare. L’amore non distrugge, ma cerca sempre di costruire buone relazioni e di fare e volere sempre il bene dell’altro. Gesù ci chiama ad allargare la nostra capacità di amare, in modo che Lui possa continuare la Sua missione nel mondo d’oggi.

…è pregata

Grazie Signore, perchè ci hai amato gratuitamente. Noi non meritavamo il Tuo amore, ma Tu non ti sei lasciato condizionare dal nostro peccato, dalla nostra incoerenza, dalla nostra meschinità, neanche dal nostro rifiuto. Noi vogliamo accogliere adesso il Tuo abbraccio misericordioso e diventare per tutti, specialmente per chi non Ti conosce, un riflesso del Tuo modo d’amare. Amen.

…mi impegna

Oggi pregherò davanti ad un Crocifisso e Lo ringrazierò per il grande amore con cui mi ha amato. Mi riconcilierò con le persone che ho offeso. 

Mercoledì, 17 giugno 2009

Santa Valeriana e compagne, martiri

Liturgia della Parola

2Cor 9,6-11; Sal 111; Mt 6,1-6.16-18
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

Dio non ama l’apparenza orgogliosa e vanitosa delle buone opere. Il bene non va fatto per sentirsi buoni, per sentirsi meglio o per essere considerati brave persone dagli altri, ma per se stesso. L’elemosina, la preghiera e il digiuno, se vengono praticate nel nascondimento, purificano il nostro cuore dall’egoismo e ci aiutano a vivere alla presenza di Dio.

…è pregata

O Gesù, grazie per i Tuoi preziosi insegnamenti. Aiutaci ad essere in comunione con il Padre e con i fratelli. Amen.
…mi impegna

Durante la giornata dedicherò del tempo alla preghiera, farò una mortificazione nel cibo ed aiuterò una persona che ha bisogno.

Giovedì, 18 giugno 2009

San Calogero, eremita

venerato a San Salvatore di Filtalia (Me)

Liturgia della Parola

2Cor 11,1-11; Sal 110; Mt 6,7-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Il “Padre nostro” occupa il centro del discorso della montagna, quasi a darci “la sintesi di tutto il Vangelo” (Tertulliano). La prima parola è “Abbà” (papà). Gesù compie una vera e propria rivoluzione religiosa rispetto alla tradizione ebraica di non nominare neppure il nome santo di Dio, e con questa preghiera ci coinvolge nella sua stessa intimità con il Padre. Non è che “abbassa” Dio; piuttosto siamo noi innalzati a Dio “che sta nei cieli”. Egli resta il “totalmente altro” che tuttavia ci abbraccia. È giusto fare la Sua volontà e chiedere che venga presto il regno, ossia il tempo definitivo nel quale sarà finalmente riconosciuta la santità di Dio. La seconda parte della preghiera riguarda la vita quotidiana. Gesù esorta a chiedere il pane, quello d’ogni giorno, per farci toccare con mano la concretezza dell’amore di Dio. Poi pone sulle nostre labbra una grave richiesta: “Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Appare duro e irrealistico ammettere che il perdono umano sia modello (“così come noi...”) di quello divino, ma nei versetti seguenti questa petizione trova una spiegazione: “Se avrete rimesso agli uomini le loro mancanze, rimetterà anche a voi il Padre che è nei cieli. Qualora non rimetterete agli uomini, neppure il Padre vostro che è nei cieli rimetterà le vostre mancanze”. Questo linguaggio è incomprensibile per una società, come la nostra, nella quale il perdono è davvero raro. Ma forse proprio per questo abbiamo ancor più bisogno di imparare a pregare con il “Padre nostro”.

…è pregata

Maestro, insegnaci a pregare, 

converti il nostro cuore alla logica del Padre: 

a Lui affidiamo la nostra vita. Amen.

…mi impegna

San Francesco proponeva ai suoi fratelli “poverelli” di recitare spesso, durante il giorno, il “Padre nostro”. Anche noi, oggi, lasciamo che il nome del Padre, il nome del nostro Dio, salga spesso alle nostre labbra, come sempre faceva il Signore Gesù.

Venerdì, 19 giugno 2009

SACRO CUORE DI GESÙ

Solennità

Liturgia della Parola

Os 11,1.3-4.8c-9; Cant. Is 12,2-6; Ef 3,8-12.14-19; Gv 19,31-37
La Parola del Signore

…è ascoltata

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

…è meditata

Il terribile dramma della sofferenza si è consumato. Gesù, il Re dei Giudei - questo era il crimine per il quale era stato condannato - è morto. Tutto sembra finito, ma l’Evangelista Giovanni ci apre il cuore alla speranza con delle frasi e dei simboli stupendi. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Ciò che è avvenuto non è stata una disgrazia accaduta per caso, ma rientra nel piano salvifico di Dio. Uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua: il sangue e l’acqua che escono dal Cuore di Cristo significano che il sacrificio di Gesù ci dona lo Spirito di Dio, lo Spirito di verità, lo Spirito d’amore. I Padri della Chiesa vedono nell’acqua e nel sangue i simboli dei sacramenti della Chiesa. Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto: Gesù non è venuto per condannare, ma per salvare il mondo, quel mondo che ha amato con passione e per il quale ha dato la vita.

…è pregata

O Gesù, la Tua passione per l’uomo Ti ha portato ad affrontare anche il sacrificio della croce. Sostienimi nelle mie debolezze, dammi un amore costante che mi porti a fare della vita un dono di amore per gli altri. Amen.
…mi impegna

Presterò attenzione alle mie parole e alle mie azioni, affinché possano essere espressione di una carità che si dona per gli altri.

Sabato, 20 giugno 2009

Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria

Liturgia della Parola

Is 61,10-11; Cant. 1Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51a
La Parola del Signore

…è ascoltata

I genitori di Gesù, si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 

…è meditata

Si dice che una cosa è immacolata quando è priva di qualsiasi macchia. Ciò che è immacolato non ha né difetti né imperfezioni. Quando uno dice: “Questa stanza è immacolata”, intende dire che la stanza è molto pulita. Dire a qualcuno: “Appari immacolato” significa che i suoi abiti sono stirati con eleganza e non fanno una grinza, mentre si presenta in ordine anche nel resto: capelli, unghie, barba: tutto è perfettamente apposto. Il cuore è l’organo del corpo che pompa sangue attraverso il sistema circolatorio. Però, la parola “cuore” si riferisce spesso al centro emozionale di una persona. L’amore e l’odio, il coraggio e la paura, la fiducia e l’offesa sono ritenuti come aventi la loro sede nel cuore. Dire a uno: “Abbi cuore” comporta un riferimento alla compassione umana. Certe funzioni, che sono localizzate nel cervello, vengono alle volte considerate come se fossero nel cuore. Maria, la Madre di Gesù, “serbava tutte queste cose nel suo cuore”. Dopo la nascita di Gesù e la visita dei pastori, Maria “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19). Fece cosi anche dopo che ebbe ritrovato Gesù dodicenne nel Tempio (Lc 2,5 1). Nel cuore puro della Madre di Dio, erano conservate le meraviglie della rivelazione di Dio al suo popolo.

…è pregata

O Vergine Maria, 

donami un cuore sempre più simile al Tuo. 

Fa’ che in tutto io cerchi il bene della Volontà divina. Amen.

…mi impegna

Dio continua a rivelarsi nel cuore degli uomini. Ciò avviene spesso come una meditazione: uno sta seduto con calma e, senza dire una parola, riflette sugli eventi della giornata; cerca la presenza di Dio nel quotidiano della vita, negli incontri sul lavoro, nelle conversazioni durante il pranzo, mentre nella sua auto torna a casa alla sera, a tavola in famiglia durante la cena, ecc. In questi eventi, si può scoprire che è Dio che guida e porta avanti ogni cosa; è Lui che aiuta a crescere nella grazia, a comprendere le sue vie. Riflettendo su queste cose serbiamole nel cuore.

XII Settimana 
del Tempo Ordinario 

XII Domenica, 21 giugno 2009

S. Luigi Gonzaga, religioso

Liturgia della Parola

Gb 38,1.8-11; Sal 106; 2Cor 5,14-17; Mc 4,35-41

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel giorno, verso sera, Gesù disse loro: «Passiamo all’altra riva». E lasciata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che moriamo?». Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?». 

…è meditata

Chi di noi non ha nella vita, di fronte a difficoltà che sembravano insormontabili provato la sensazione che davvero tutto fosse finito o perduto? Quanta gente, per mille ragioni ha il cuore che sembra un mare in tempesta; una tempesta che ha tutta l’aria di travolgere la vita. Sono più di quelli che pensiamo. Non parlano perché non sanno a chi affidarsi e dove trovare una via o un mezzo per salvarsi dalla “tempesta” che è in loro. Tante volte viene meno anche la fiducia in Dio che sembra tacere o “dormire”, come Gesù nella barca, come se ciò che viviamo non Lo riguardasse per nulla. Ma l’apparente Suo silenzio è disinteresse per le nostre angosce e sofferenze, o è attesa che noi “Lo svegliamo”, ossia ci rivolgiamo a Lui come hanno fatto gli Apostoli con Gesù? 

…è pregata

Ricevi, o Padre, le nostre paure e trasformale in fiducia. 

Ricevi la nostra sofferenza e trasformala in crescita. 

Ricevi le nostre crisi e trasformale in maturità. 

Ricevi le nostre lacrime e trasformale in preghiera. 

Ricevi il nostro scoraggiamento e trasformalo in fede. 

Ricevi la nostra solitudine e trasformala in contemplazione. 

Ricevi le nostre attese e trasformale in speranza. 

Ricevi tutto quello che sono e che ho, 

te lo dono incondizionatamente con fiducia totale, abbandono totale. 

Accogli la mia vita alla Tua Amorosa presenza 

perché sia guidata unicamente dal vento del Tuo Spirito, 

e fa’ di me quello che ti piace perché Tu sei mio Padre! 

…mi impegna

Faro la seguente Revisione di vita:

1.
Quando ci sentiamo in balia delle onde, (ce ne sono anche per noi), cosa facciamo? Abbiamo fiducia che Dio ci aiuterà a risolvere la situazione?

2.
 La mia fede si manifesta attraverso le opere dell’amore?

Lunedì, 22 giugno 2009

Santi Giovanni Fisher, vescovo e Tommaso Moro, martiri

Liturgia della Parola

Gn 12,1-9; Sal 32; Mt 7,1-5
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

…è meditata

Una Domenica mattina un sacerdote, durante l’Omelia, stava parlando del peccato, quando vide una donna, seduta in prima fila, impegnata a scrivere dei messaggi col cellulare. La cosa lo distraeva e, volendo ammonirla, cominciò a dire: “...ed è peccato venire in chiesa e mandare dei messaggi col cellulare. Prima di entrare in chiesa si devono spegnere i telefonini”. Non aveva finito di pronunziare questa frase che cominciò a squillare il suo cellulare che, essendo vicino al microfono, fu sentito molto bene da tutta la gente. Alquanto imbarazzato, ma senza scomporsi, il sacerdote disse alla gente: “scusatemi, ho ricevuto un messaggio urgente dal Signore”. Il Vangelo oggi ci dice, anzi ci comanda, di non giudicare. Il problema è che noi ci accorgiamo facilmente dei difetti degli altri, ma con difficoltà riconosciamo i nostri. Certo, i nostri occhi sono fatti per vedere gli altri, ma forse perchè così negli altri possiamo vedere meglio noi stessi. 

…è pregata

Signore, aiutaci a non giudicare, ma ad amare l’altro, così com’è, anche con i suoi difetti fisici, morali o spirituali. Fa’ che portiamo ai nostri fratelli un raggio del Tuo grande Amore. Amen.
…mi impegna

Cercherò di analizzare i miei comportamenti ed atteggiamenti di fronte ai difetti del mio prossimo. 

Martedì, 23 giugno 2009

Santa Agrippina, vergine e martire

Liturgia della Parola

Gn 13,2.5-18; Sal 14; Mt 7,6.12-14
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!» 

…è meditata

“Non date le cose sante ai cani”. Il discepolo deve avere sempre davanti agli occhi questi due principi: il dovere primario di annunciare il Vangelo e il dovere di non esporlo al disonore. Questi principi hanno guidato le precedenti generazioni, ma oggi, per le mutate condizioni, assumono una maggiore rilevanza di prudenza, di testimonianza e di rispetto: viviamo tra molta gente, divenuta estranea ormai alla vita cristiana. Gesù sa che, quando un cuore si chiude o ha un’altra sensibilità religiosa, rimane inaccessibile a qualsiasi dono. Non conviene proporre subito i beni preziosi della rivelazione. È d’obbligo saper attendere il momento propizio o rendere propizia una situazione.

…è pregata

Signore, fa’ che io possa accogliere con umiltà e con fervore la Tua Parola; fa’ che io possa condividere con i miei fratelli tutti i beni materiali e spirituali, e dammi la forza di seguirti anche quando il cammino diventa faticoso e insidioso. Che io non perda mai di vista il Tuo Volto radioso e le orme dei Tuoi passi! Amen.
…mi impegna

Anche se costerà sacrificio, cercherò di trattare tutte le persone, materialmente, moralmente o spiritualmente bisognose, come vorrei che io fossi trattato, se mi trovassi nella loro situazione. 

Mercoledì, 24 giugno 2009

NATIVITÀ di San GIOVANNI BATTISTA

Solennità

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80
La Parola del Signore

…è ascoltata

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui. Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 

…è meditata

Oggi è la solennità della Natività di Giovanni Battista. Per pochissimi santi la Chiesa celebra il natale: celebra quello di Gesù, di Maria, Sua Madre e di Giovanni Battista: un modo di dire grazie a Dio per il dono che con loro fa alla nostra famiglia umana. Quando nasce un bambino, tutti noi ci affanniamo ad indicare con quale nome chiamarlo. Normalmente il nome viene dato nel Battesimo, come per Giovanni nella circoncisione. Per noi cristiani che sappiamo di essere figli di Dio e quindi tutti con un senso ed una vocazione, un perché nella vita, il nome non indica solo la persona per distinguerla da altri, ma, come per Giovanni, indica il rapporto particolare che abbiamo davanti al Padre, che sa molto bene il perché ci ha dato la vita e la missione che dobbiamo compiere. Chiamare per nome è il vero modo di definire l’amore che passa tra padre e figlio o anche tra amici. Dietro quindi il nome di ciascuno di noi c’è un misterioso e meraviglioso disegno: un irrepetibile disegno.

…è pregata

Signore, la festività di oggi ci ha fatto riflettere sul Tuo intervento amoroso nelle vicende umane. Tu continui ad essere nella storia il “Dio che fa grazia”. Spesso non capiamo che ogni nuova vita deve essere fonte di gioia e di speranza. Fa’ che possiamo vedere il passato ed il presente come la storia del Tuo amore e della Tua misericordia. Aiutaci a portare agli uomini del nostro tempo, la novità di vita che viene dal Tuo Spirito, secondo il progetto che Tu hai su ciascuno di noi. Amen.
…mi impegna

Il nome “Giovanni” vuol dire “Dio fa grazia”. Possiamo in questo giorno pensare al nostro nome. Quale significato ha per noi? Quale messaggio nascosto custodisce per la nostra vita? Un nome non è mai qualcosa di confuso, ci definisce, è la sintesi di ciò che siamo. Nel nome è racchiuso tutto di noi, come in uno scrigno. “Per nome” il Signore ci chiama. In settimana proviamo a cercare il perché del nostro nome: chi ce lo ha messo, per quale motivo, che significato ha, quale significato può avere a partire da oggi.

Giovedì, 25 giugno 2009

San Massimo di Torino, vescovo

Liturgia della Parola

Gn 16,1-12.15-16; Sal 105; Mt 7,21-29
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi. 

…è meditata

Matteo continua la sua discussione riguardante il vero discepolato. Egli traccia delle linee di distinzione tra quelli che dicono di essere i veri discepoli, da quelli che lo sono realmente. Non basta dire che si appartiene al Signore o di essere cristiani o di appartenere ad una Congregazione religiosa o ad un movimento ecclesiale per essere realmente dei veri discepoli. Tutti potrebbero avere un’etichetta religiosa e dire “Signore”. Neanche il fare miracoli, il cacciare i demoni, il pieno coinvolgimento nell’azione sociale sono di per sé garanzia di essere veri discepoli. Si potrebbe trattare d’azioni che alimentano l’amor proprio e la superbia. Si potrebbero fare queste cose anche utilizzando mezzi non leciti, venendo a mancare alla giustizia. I discepoli autentici hanno una caratteristica fondamentale: quella di compiere sempre la volontà di Dio e di metterla in pratica. La costruzione della loro vita spirituale è come una costruzione le cui fondamenta sono poggiate sulla roccia e non sulla sabbia. Sarà stabile per sempre. 

…è pregata

Grazie Signore, perchè ci dai una lezione di vita profonda. Ancora una volta non ci fai guardare a noi stessi, ma a Te e alla Tua azione. Grazie, perchè ci fai capire che quanto noi facciamo di bene è opera Tua e non nostra e quanto facciamo di male è sempre l’effetto della Tua Parola non ascoltata, non creduta o addirittura rifiutata.
…mi impegna

La mia casa è costruita sulla roccia o sulla sabbia? Rifletterò su queste domande e cercherò di mettere al centro della mia vita la Parola di Dio, con la certezza che più è profonda la mia fede nella Parola di Dio e più sarà sicura la mia “casa”.

Venerdì, 26 giugno 2009

San Josemaria Escrivá de Balaguer Sacerdote,

fondatore dell’Opus Dei

Liturgia della Parola

Gn 17,1.4-5.9-10.15-22; Sal 127; Mt 8,1-4
La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E subito la sua lebbra scomparve. Poi Gesù gli disse: «Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi ci presenta la guarigione di un lebbroso. In ognuno di noi c’è una “lebbra” che ha bisogno di essere guarita. Se riconosciamo la nostra malattia e la presentiamo a Gesù, allora Lui si muove a compassione verso di noi. Se Lui ha compassione di noi, noi dobbiamo avere compassione degli altri e portare agli altri il Suo stesso amore misericordioso. Oggi vi sono vari tipi di lebbrosi che la nostra società dichiara immondi e tende ad allontanare: sono i barboni, gli extra comunitari, gli ammalati di AIDS, i disabili, quelli di religione, di colore o di cultura diversi dalla nostra. Li pensiamo come dei pericoli e come la causa dei nostri problemi. Li allontaniamo dalla nostra città e chiudiamo gli occhi davanti alle loro sofferenze. Così ci sentiamo più tranquilli e viviamo più sicuri. Ma, come cristiani, dobbiamo assumere il comportamento di Gesù, essere accanto a loro, far sentire la nostra presenza, coltivare nel nostro cuore la compassione, andare loro incontro, accoglierli nelle nostre comunità. Solo allora potremo divenire un popolo che come Gesù è ricco d’amore e di compassione.

…è pregata

Signore, perdonaci se tante volte Ti abbiamo supplicato per avere la guarigione dalle nostre malattie e non Ti abbiamo chiesto la guarigione dal nostro egoismo e dalle nostre insensibilità nei riguardi del prossimo. Perdonaci se Ti abbiamo chiesto un lavoro sicuro e ben rimunerato per noi e poi, non ci siamo impegnati nemmeno per trovare un piccolo lavoro per l’immigrato che vive accanto a noi e che non sa come sfamare i propri figli.
…mi impegna

Nelle mie parole, atteggiamenti ed azioni, cercherò ciò che alimenta il rispetto, il dialogo, la cultura della solidarietà e dell’amore. 

Sabato, 27 giugno 2009

San Cirillo d’Alessandria, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gn 18,1-15; Cant. Lc 1,46-55; Mt 8,5-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fa’ questo, ed egli lo fa». All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto secondo la tua fede». In quell’istante il servo guarì. Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: «Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie». 

…è meditata

Chi era questo centurione? Non conosciamo le sue origini, sappiamo che era inquadrato nell’esercito romano e che aveva alle sue dipendenze una centuria, circa duecento uomini, con la quale presidiava il territorio di Cafarnao. Il Vangelo ricalca le caratteristiche del centurione come un uomo buono e pietoso, generoso con la gente, benvoluto da tutti. Gesù accogliendo la sua preghiera è disposto anche ad andare nella sua casa. Il centurione però non vuole chiedere troppo, teme d’essere importuno: perché scomodarlo? “Signore non stare a disturbarti, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, […] ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito”. L’umiltà del centurione è tale che egli non si sente degno neppure di presentarsi personalmente da Gesù. Il centurione possiede un vero stile militare, sa stare al suo posto e farsi rispettare:“sono un uomo sottoposto a un’autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all’uno: Va’ ed egli va, e a un altro: vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa’questo, ed egli lo fa”. Le parole del centurione sono parole d’umiltà e di fede che stupiscono Gesù: come è possibile che il Cristo si meravigli di quell’uomo? Un’autentica vita di fede diviene anche per Gesù motivo d’ammirazione! Nella fede l’uomo supera se stesso entrando in comunione con Dio. Gesù contempla in quest’uomo l’azione dello Spirito: “Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!”
…è pregata

Oh Dio, apri i miei occhi affinché possa vedere il bisogno degli altri. Apri le mie orecchie, affinché possa sentire le loro grida, apri il mio cuore, affinché non debbano rimanere senza soccorso. Fa’ che la rabbia dei forti non mi spaventi dal difendere i deboli, e che la rabbia dei ricchi non mi spaventi dal difendere i poveri.

Fammi vedere dove c’è bisogno d’amore, di speranza e di fede e fammi diventare un Tuo strumento per portarli in quei luoghi. Apri i miei occhi e le mie orecchie, affinché in questa giornata che viene io possa fare un’opera di pace per Te. Amen.
…mi impegna

Farò la seguente Revisione di vita:

1.
Il servo malato guarisce per la fede e la mediazione che un “pagano” ha nella Parola di Gesù: Com’è la mia fede nella Parola e nelle Sue mediazioni umane?

2.
Gesù si lascia stupire dalla fede del centurione: Quanto sono aperto/a a scoprire in coloro che hanno fatto scelte di vita diverse rispetto alla mia, i valori che la persona possiede e lasciarmi sorprendere da essa?

Settimane XIII - XVII

Comunità in Spirito e Verità

Uomini e donne desiderosi

di perfezione evangelica

La nostra Comunità nasce da un profondo bisogno, sentito fin dagli inizi del cristianesimo: quello di vivere il Vangelo seguendo Cristo povero, crocifisso e Risorto.

Fin dai giorni della prima Pentecoste, come attestano gli Atti degli Apostoli: “tutti i credenti vivevano insieme e mettevano in comune tutto quello che possedevano. Vendevano le loro proprietà e i loro beni e distribuivano i soldi fra tutti, secondo le necessità di ciascuno. Ogni giorno, tutti insieme, frequentavano il Tempio, spezzavano il pane nelle loro case e mangiavano con gioia e semplicità di cuore. Lodavano Dio ed erano ben visti da tutta la gente” (At 2,44-47). 

Lungo i secoli, sotto varie forme poi approvate dalla Chiesa, questa vita radicalmente evangelica si è sviluppata come un albero con tanti rami (cfr. Conc. Vat. II, Lumen Gentium n. 44), e poi, nel tredicesimo secolo San Francesco e San Domenico fondarono i cosiddetti “Ordini mendicanti”, per rispondere ad un profondo bisogno di vita evangelica totalmente vissuta per il Regno di Dio, come la visse Gesù sulla terra.

Il papa Giovanni Paolo II, nel breve apostolico “Franciscanum Vitae” dell’8 dicembre 1982, con cui ha approvato, con l’autorità apostolica che gli compete per mandato divino, la “Regola e Vita dei fratelli e delle sorelle del Terzo Ordine Regolare di San Francesco”, ha dichiarato: “L’ideale francescano di vita in questo nostro tempo, non in modo diverso che nei secoli passati, affascina incessantemente molti uomini e donne desiderosi di perfezione evangelica e assetati del Regno di Dio”.

Noi ci sentiamo totalmente coinvolti da queste parole del Santo Padre e siamo desiderosi di attuare tutto ciò, coscienti che questo potrà avvenire solo per grazia, infatti non può essere frutto di semplice genio o forze umane.

Il Vescovo di Patti, con paterna benevolenza, ci ha permesso di sperimentare questo nostro proposito nelle contrade collinari di Gioiosa Marea (Casale, Maddalena, San Nicolò Vecchio, San Francesco, Santa Lucia, Francari, Provvidenza), incaricandoci ufficialmente di assumere la cura pastorale del popolo di Dio presente in questo territorio.

Dal giugno 1998 facciamo questo cammino di servizio, ricerca, crescita e discernimento. 

Fra’ Felice è attualmente l’animatore della comunità ed è sacerdote e amministratore parrocchiale.

Lo stile di vita si modella secondo la sopracitata “Regola e Vita dei fratelli e delle sorelle del Terzo Ordine Regolare di S. Francesco”.

Per consentire un reale “respiro” contemplativo, tipico dell’autentico francescanesimo, abbiamo diviso la settimana in due parti: lunedì, martedì e mercoledì dedicati solo alla vita contemplativa in forma di ritiro comunitario; giovedì, venerdì, sabato e domenica dedicati alla vita apostolica in varie forme, da quella tipicamente parrocchiale, all’evangelizzazione itinerante, alla direzione spirituale, alla visita alle famiglie, etc.

Seguiamo costantemente alcuni gruppi del Rinnovamento nello Spirito, di cui condividiamo molti elementi di spiritualità.

Gli impegni fissi giornalieri più importanti sono:

- Liturgia delle ore con Lodi e Vespri cantati coralmente 

- Santo Rosario

- Santa Messa

- Due turni di Adorazione Eucaristica silenziosa di trenta minuti.

- Ogni mese, il primo e il terzo fine settimana, accogliamo secondo la nostra capacità logistica le famiglie e le persone che desiderano condividere la nostra vita.

- Il sabato mattina viene totalmente consacrato alla “Lectio Divina” delle letture bibliche della Santa Messa del giorno dopo.

- Due volte al mese, la domenica teniamo a Gioiosa Marea un corso biblico popolare, a partire dalle 15:30.

- Una volta al mese, di sabato sera, un “Cammino matrimoniale”, solo per coppie.

- Una volta al mese (il primo venerdì) 24 ore di Adorazione Eucaristica, per invocare una nuova Pentecoste nella Chiesa e nel mondo.

La comunità
Attualmente è composta da un sacerdote, due religiose, due laiche e una giovane coppia di sposi con il loro primo bambino, Emmanuel Maria, di otto mesi. 

Vi sono numerose persone e famiglie, che pur non vivendo con noi in sede, condividono il nostro percorso di vita e spiritualità e vengono spesso a trovarci e a pregare con noi. Soprattutto nei giorni di accoglienza, la convivenza e il mangiare insieme dà un senso ecclesiale alla “famiglia di Dio” che ci sembra molto importante, sia riguardo alla vita evangelica, sia come “segno dei tempi” riguardo ai bisogni della società attuale. 

Ci accorgiamo che molte cose si sviluppano e vanno maturando man mano che camminiamo lungo il deserto verso la Terra Promessa.

Lodiamo e ringraziamo il Signore perché la fragilità umana e le ferite causate dal peccato originale non impediscono a Gesù Risorto e alla Beata Vergine Maria di offrirci ogni giorno abbondanza di grazie per compiere totalmente la volontà di Dio, nella gioia più profonda e nella Pace che solo Cristo può donare.

Che S. Francesco, S. Chiara e tutti i santi egli Angeli intercedano per noi e ci aiutino a percorrere la loro stessa strada, che è Gesù, Via, Verità e Vita.

La Comunità “In Spirito e Verità” 

XiII Settimana 
del Tempo Ordinario

XIII Domenica, 28 giugno 2009

Sant’Ireneo, vescovo e martire

GIORNATA PER LA CARITÀ DEL PAPA

Liturgia della Parola

Sap 1,13-15;2,23-24; Sal 29; 2Cor 8,7.9.13-15; Mc 5,21-43
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo passato di nuovo Gesù all`altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male». Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare. 

…è meditata

Gesù dice alla donna: «La tua fede ti ha salvata»; esorta poi il padre della fanciulla morta con le parole: «Continua ad aver fede». Questi due episodi sono legati tra loro dalle parole “toccare”, “credere” e “salvare”: la potenza della fede consiste nel credere che “toccando” Gesù ed “essendo toccati” da Lui saremo salvati dalla nostra malattia mortale e dalla stessa morte. La donna e la ragazza sono figura di tutti noi: come la prima, che perde sangue da dodici anni (per gli ebrei il sangue è simbolo della vita), anche noi perdiamo la vita lontani dal Signore e solo se lo tocchiamo con fede siamo salvi, perché è Lui la vera vita; come la seconda, che muore nell’età del fidanzamento, anche noi moriamo malati d’amore se non giunge lo Sposo, Cristo, che ci prende per mano e si unisce a noi comunicandoci la Sua vita. Perciò anche noi, come la donna, tocchiamo con fede Gesù per essere salvati dal nostro male e, come la ragazza, al tocco dello Sposo-Cristo saremo risuscitati!
…è pregata

Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato… 

a Te ho gridato e mi hai guarito.

Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi,

mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba.

Hai mutato il mio lamento in danza…

Signore, mio Dio, Ti loderò per sempre. Amen!

dal Salmo 30

…mi impegna

Chiedo in preghiera al Signore la fede che salva e che libera dalla paura della morte, per essere forte in Lui, con Lui e per Lui in ogni momento della vita.

Lunedì, 29 giugno 2009

Santi PIETRO e PAOLO

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

…è meditata

La domanda di Gesù è duplice: quella sulla gente, che trova una risposta “secondo la carne”, e quella rivolta direttamente ai discepoli, che trova una risposta “secondo lo Spirito”. Queste due affermazioni, dei discepoli prima e di Pietro poi, segnano il percorso da una comprensione di Gesù come “profeta” ad una comprensione spirituale di Lui come “Cristo”, come Signore. Anche a me Gesù chiede di pronunciarmi nei suoi confronti: «Chi sono Io per te? Cosa significo per la tua vita? Ti lasci mettere in discussione da Me? Sei disposto ad amarMi e a seguirMi per stare sempre con Me?» La fede è la mia risposta a questa domanda, che resta sempre aperta… Per i discepoli, Gesù non è un profeta del passato; in Lui, vivo e presente, si ravviva il loro cuore spento, con Lui tutta la speranza riposta in un passato di promesse si apre ad un futuro di certezze! Chi può, come Lui, dare e dire ciò di cui hanno una fame ed una sete così profonde? In Cristo Signore si adempie ogni attesa dell’uomo.

…è pregata

Signore Gesù, Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio Vivente! Fa’ che, saldamente fondati sulla roccia della fede proclamata con fermezza da Pietro ed annunciata instancabilmente da Paolo, impariamo a seguirTi ogni giorno abbracciando la nostra croce, per giungere con Te alla gloria della Risurrezione. Amen!

…mi impegna

Vivo ogni piccola o grande difficoltà della giornata con totale abbandono a Cristo Signore, nella certezza che Lui opera sempre e comunque trasformando, per chi lo accoglie con fede, il peccato in salvezza e la morte in vita nuova.

Martedì, 30 giugno 2009

Santi Protomartiri della Chiesa di Roma

Liturgia della Parola

Gn 19,15-29; Sal 25; Mt 8,23-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo Gesù salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. I presenti furono presi da stupore e dicevano: «Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?».

…è meditata

L’improvviso scatenarsi della burrasca mette in evidenza i segreti sentimenti dei cuori: alla tranquillità sovrana di Gesù che, abbandonato al Padre, riposa sicuro, si contrappone la paura dei discepoli. La loro mancanza di fede li rende incapaci di accettare l’apparente silenzio di Dio, così svegliano Gesù invocando: «Signore salvaci, siamo perduti!». Egli allora, dopo averli rimproverati per la loro incredulità, placa le forze malefiche che si erano scatenate (il mare veniva considerato come dominio del male). La barca simboleggia la Chiesa, luogo in cui trova sostegno la nostra adesione a Cristo, ora entusiasta e ora timorosa. Più “staremo” con Lui, più conosceremo la Sua potenza e saremo saldi in Lui. Oggi la Parola ci incoraggia a non lasciarci sgomentare dal silenzio di Dio nei momenti di prova: Egli è davvero con noi “tutti i giorni, fino alla fine dei tempi” (cfr. Mt 28,20).

…è pregata

Signore Gesù, fa’ che, spinti dal Tuo amore, accettiamo senza indugio di imbarcarci con Te per tutta la traversata della nostra vita. Insegnaci a non turbarci per i tuoi silenzi, e rendi pura e ardente la nostra fede in Te, che sempre puoi intervenire con potenza per liberarci da ogni pericolo. Amen!

…mi impegna

Invoco con fede «Signore, salvami» nelle tempeste della vita, cacciando via ogni tentazione che mi porti a pensare che Egli sia addormentato da qualche parte, lontano da me.

LUGLIO

Mercoledì, 1 luglio 2009

Sant’Antonio Rosmini, teologo, filosofo

Fondatore dell’Istituto della Carità (Rosminiani)

Liturgia della Parola

Gn 21,5.8-20; Sal 33; Mt 8,28-34
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo Gesù giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. Cominciarono a gridare: «Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare; e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio. 

…è meditata

Lo spirito immondo che si era impossessato dei due uomini del Vangelo di oggi è lo spirito di morte che devasta e tiene legato ogni uomo mediante la paura della morte. È, dunque, lo stesso spirito che ostacola la fede dei discepoli, scatenando le tempeste e impedendo di affidarsi a Gesù che dorme (cfr. il brano di ieri). Per giungere a credere, bisogna innanzitutto che la Parola eserciti la Sua autorità contro satana, che altrimenti subito la porta via dal cuore dell’uomo, prima che attecchisca. Per questo nella liturgia del Battesimo, il rito del Sacramento è sempre preceduto dalla preghiera di liberazione dal male.

La reazione dei due indemoniati di fronte a Gesù è lo specchio delle nostre resistenze e convulsioni davanti alla Sua Parola. Il racconto dei mandriani e la costatazione del fatto suscita negli uditori impauriti le stesse reazioni dei demoni, che non vogliono avere a che fare con Gesù.

Gesù è “la stirpe della donna” (cfr. Gn 3,15) che schiaccia la testa al serpente. In Lui l’uomo sconfigge la menzogna che lo fa considerare estraneo a Dio e lo tiene nella paura della morte!

…è pregata

Gesù, Tu solo sei il Signore, Colui che ha parole di vita eterna. Ogni giorno la Tua voce risuona al nostro cuore e ci ripete la Tua Parola sempre viva e sempre nuova. Grazie, perché Tu getti in fondo al mare tutti i nostri peccati e ci liberi dal potere del male, offrendoci la possibilità di risorgere come creature nuove. Amen!

…mi impegna

Mi lascio coinvolgere totalmente dalla Parola che Dio mi dona ogni giorno, impegnandomi quotidianamente a meditarla, contemplarla e viverla, senza opporle alcuna resistenza, perché essa possa sempre essere “lampada ai miei passi e luce sul mio cammino”.

Giovedì, 2 luglio 2009

San Bernardino Realino, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Gn 22,1-19; Sal 114; Mt 9,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 

…è meditata

Gesù si trova di fronte ad una persona profondamente segnata dalla malattia. Ciò che si evidenzia immediatamente al Suo sguardo divino non è tanto il male fisico, quanto le ferite interiori. Andando più in profondità, sa che deve sanare prima il cuore, là dove il peccato ha rotto l’armonia della persona, altrimenti la stessa guarigione del corpo sarebbe inutile. Noi tutti dunque, anche se fisicamente sani, siamo malati, perché paralizzati dall’egoismo e dall’orgoglio che ci impediscono di guardare verso gli altri, i fratelli. Da soli spesso non abbiamo neppure la forza di presentarci a Gesù per essere sanati. Nessun uomo, però, è lasciato solo! La comunità ecclesiale si fa carico di tutti nella preghiera, con l’annunzio della Parola, con la grazia dei Sacramenti e con i gesti di carità fattiva. Attraverso queste vie siamo posti davanti a Gesù che, se Glielo permettiamo, penetra nel nostro essere e guarisce ogni nostra infermità, rinnovandoci totalmente. 

…è pregata

O Padre, che ci hai donato il tuo Figlio diletto per liberarci dalla schiavitù del peccato, fa’ che, sorretti dalla preghiera dei fratelli, accogliamo con fede la grazia del perdono; così, sanati nell’intimo, saremo resi liberi di amare e Ti serviremo come Tu desideri. Amen!

…mi impegna

Vivo con fede il Sacramento della Riconciliazione, nella consapevolezza che Gesù-Medico viene a risanare nel profondo la mia vita e, con l’Eucaristia, si dona a me come “farmaco d’immortalità”. 

Venerdì, 3 luglio 2009

San Tommaso apostolo
Festa

Liturgia della Parola

Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29
La Parola del Signore

…è ascoltata

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». 

…è meditata

Tommaso, che aveva espresso la sua solidarietà a Cristo nell’ultimo viaggio verso Gerusalemme con le parole «Andiamo anche noi a morire con Lui» (cfr Gv 11,16), ora, di fronte al “fatto” della Risurrezione, afferma la propria incredulità “fino a prova contraria”. Gesù, con infinita misericordia, si china sulla fede debole dell’apostolo e dissipa ogni suo dubbio facendosi “guardare” e “toccare”. A questo punto Tommaso esprime la sua “bella” professione di fede: «Mio Signore e mio Dio!». Noi siamo proclamati “beati” da Cristo perché crediamo non per averLo visto o toccato, ma perché la Chiesa ci ha trasmesso la testimonianza degli apostoli, che hanno veduto e toccato il Signore Risorto. Tramite la loro parola e assicurazione viviamo in comunione di fede con lo stesso Gesù Risorto, presente nella Sua Chiesa. Riconoscere Gesù come “mio Signore e mio Dio” è quanto deve distinguere un cristiano coerente, insieme con l’autenticità di un’esistenza che testimonia la fede professata, fino a donare la vita per Cristo, come San Tommaso!

…è pregata

O Padre, fa’ che, insieme a San Tommaso, riconosciamo nel Cristo il nostro Signore e nostro Dio e testimoniamo con la vita la fede che professiamo. Amen!

dalla Liturgia

…mi impegna

Sarò un cristiano autentico e coerente, che non si vergogna di proclamare e di vivere la propria fede, risplendendo come luce davanti agli uomini perché, come dice Gesù, «vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (cfr. Mt 5,16).

Sabato, 4 luglio 2009

Beato Piergiorgio Frassati, laico

Liturgia della Parola

Gn 27,1-5.15-29; Sal 134; Mt 9,14-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 

…è meditata

Un gruppo di seguaci del Battista che, come lui, conduceva una vita austera e penitente, si stupisce del fatto che i discepoli di Gesù non pratichino il digiuno. Gesù risponde metaforicamente, parlando dei suoi come degli “invitati a nozze”, che stanno vicino allo Sposo e gioiscono della Sua voce (cfr. Gv 3,29). Quando però “lo Sposo sarà loro tolto”, allora verrà il momento di digiunare. Seguono due esempi in cui si evidenzia come la gioia delle nozze, cioè della festosa novità portata da Gesù, non può essere mescolata con le vecchie pratiche ascetiche (“un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio” e “vino nuovo in otri vecchi”). I tempi sono compiuti, “le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove” (cfr. 2Cor 5,17). La realtà nuova, significata dalla presenza di Gesù, l’Emmanuele, il “Dio-con-noi”, è il tesoro che rende tutto prezioso e conferisce una vera pienezza di senso alla nostra esistenza! 

…è pregata

O Gesù, Signore della vita e Sposo dell’umanità, Tu inviti tutti al Tuo banchetto nuziale e riservi per ciascuno un posto d’onore, poiché siamo per Te unici ed insostituibili! Donaci di gustare con cuore grato la beatitudine del banchetto eucaristico, in cui Tu dispensi il Vino Nuovo dell’amore e della gioia! Amen!

…mi impegna

Assumo un atteggiamento vigilante, come le “vergini sagge”, trascorrendo tutta la mia vita come una ardente e gioiosa attesa dello Sposo, nel costante ascolto della Sua Voce, che mi esorta ed impegna a vivere con fede retta, speranza certa e carità perfetta!

XIV Settimana 
del Tempo Ordinario

XIV Domenica, 5 luglio 2009

Santa Febronia, vergine e martire

Patrona della Città di Patti (ME)

Liturgia della Parola

Ez 2,2-5; Sal 122; 2Cor 12,7-10; Mc 6,1-6
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando. 

…è meditata

Ancora una volta Gesù spiazza coloro che ascoltano i suoi insegnamenti e sono convinti di conoscerlo bene. “Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria…?“: si stupiscono di Lui e si “scandalizzano” che la sapienza e l’azione di Dio si manifestano in quest’uomo che, forse molti di loro, conoscono da quando è venuto ad abitare a Nazareth con i suoi genitori. Ma anche Gesù a Sua volta si stupisce di loro: proprio perché Lo conoscono dovrebbero accoglierLo! Lo “scandalo” dei suoi concittadini, dei suoi parenti è anche il nostro. Quante volte restiamo scandalizzati davanti a Gesù, Dio che si è fatto “carne “e che obbedisce alla legge della fatica umana e del bisogno, del lavoro e del cibo, della veglia e del sonno, della vita e della morte. Lo vorremmo diverso, vorremmo condividere con Lui le Sue caratteristiche divine e spesso non accettiamo che invece sia Lui a condividere le nostre umane. Come gli abitanti di Nazareth, la nostra mancanza di fede Gli lega le mani, Gli impediamo di agire e di cambiare la nostra vita. Ma è proprio la Sua Carne il centro della fede cristiana. Nella Sua “amabile e sacratissima umanità”, come la definiva Santa Teresa d’Avila, Dio si rivela e si dona definitivamente, in essa tocca ogni uomo. È proprio attraverso Gesù di Nazareth che Dio esce da sé e si comunica a tutti.

…è pregata

Ti rendiamo grazie, Signore, perché, come Tu ci hai creato per mezzo del Tuo Figlio, così per il vero e santo Tuo amore, col quale ci hai amato, hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre Vergine beatissima Santa Maria, e per la Croce, il sangue, la morte e la Resurrezione di Lui ci hai voluti liberare e redimere.

San Francesco d’Assisi, Regola non Bollata

…mi impegna

Guardo all’umanità di Gesù e la imito nel quotidiano.

Lunedì, 6 luglio 2009

Santa Maria Goretti, vergine e martire

Liturgia della Parola

Gn 28,10-22a; Sal 90; Mt 9,18-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. Ed ecco una donna, che soffriva d’emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell’istante la donna guarì. Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: «Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E se ne sparse la fama in tutta quella regione.

 …è meditata

È la fede che ci sorprende nell’emorroissa e nel capo sinagoga. Non hanno dubbi, Gesù esaudirà la loro preghiera, anche quella che la donna non ha avuto il coraggio di formulare con le parole. 

Solo Gesù ascolta ogni anelito del nostro cuore, a questo hanno creduto entrambi e Gesù non li ha delusi. E noi da che parte stiamo? Spesso, troppo spesso piuttosto che abbandonarci a Te Gesù, come quei suonatori di flauto, Ti deridiamo!
…è pregata

La fede, Gesù, è un dono Tuo. Fa’ che il nostro cuore si apra e impari ad accoglierlo, e accogliendolo lo faccia crescere sempre di più, a gloria Tua e per la salvezza dell’umanità intera che ha bisogno di testimoni fedeli. Amen.

…mi impegna

Credo, anche quando la vita, apparentemente, contraddice l’amore che Gesù ha per me.

Martedì, 7 luglio 2009

San Giuseppe Maria Gambaro, martire

Liturgia della Parola

Gn 32,23-33; Sal 16; Mt 9,32-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

…è meditata

Davanti all’opera di Dio è impossibile restare indifferenti: o apriamo il cuore fino a stupirci ed accoglierla, oppure possiamo essere così ciechi da sovvertire il bene e chiamarlo male. Ma incurante di ogni assurda dichiarazione, Gesù ancora va “attorno” a cercare i fratelli, Lui stesso che è la Via si mette per via in cerca di ognuno per offrire a tutti la salvezza, perché tutti devono conoscere la “Buona notizia”, tutti devono sapere che è già giunto il Regno di Dio, dove tutti siamo figli e chiamati ad amarci come fratelli. È proprio questa “Buona notizia“che ci ridà la nostra dignità di figli, è proprio questa Parola annunciata che ci “cura” da tutti i nostri mali e ci libera dal nostro egoismo. Quanta sicurezza ci dà quello sguardo con il quale Gesù non cessa di guardarci, quanta gioia nel sentire ancora la Sua voce che ci chiede di aiutarLo perché i suoi fratelli ancora oppressi, stanchi e sbandati, possano trovare la via della vita, della salvezza.

…è pregata

Come vorremmo, Gesù, avere i Tuoi occhi per poter guardare a tutti con la Tua bontà in cui non c’è posto per il giudizio ma solo per la compassione. Donaci, Gesù di poter, come Te, avere solo “giudizi “di salvezza per noi stessi e per gli altri, e di offrire la nostra vita, affinché nessuno tra gli uomini si perda. Amen.

…mi impegna

Vivo pienamente il mio Battesimo e prego perché ogni cristiano faccia lo stesso e si impegni a collaborare con Gesù per la salvezza dell’umanità.
Mercoledì, 8 luglio 2009

Santi Aquila e Priscilla, sposi e martiri, discepoli di S. Paolo

Liturgia della Parola

Gn 41,55-57; 42,5-7.17-24a; Sal 32; Mt 10,1-7
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, chiamati a sé i dodici, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 

…è meditata

Vocazione e missione stanno sempre insieme. La nostra vocazione di figli si realizza quando spendiamo la nostra vita per portare la salvezza ai fratelli, ma prima di andare, di mandarci, Gesù ci chiama a sé. Tutti i battezzati sono chiamati innanzitutto ad essere discepoli, e nel discepolato a conoscere Gesù, la bellezza e la grandezza del Suo amore; e dopo averlo sperimentato, tutti i discepoli sono chiamati a diventare apostoli, ovvero inviati ai fratelli, a partire da quelli che ci sono più vicini, in modo che a loro volta anche loro potranno diventare discepoli e apostoli. Così, come onde concentriche, l’annuncio che il Regno di Dio è già in mezzo a noi, può raggiungere ogni uomo fino ai confini della terra.

…è pregata

Signore, Ti ringraziamo perché ci fai l’onore di chiedere la nostra collaborazione per diffondere la Tua salvezza. Donaci di avere un cuore colmo di Te, perché le nostre parole che Ti annunciano, sgorghino dalla sua pienezza e la nostra vita sia testimonianza dell’unico amore che salva. Amen.

…mi impegna

Ti seguo, Signore, vado con Te per le strade del mondo portando la gioia che Tu solo sai donare soprattutto a chi si sente perduto e si apre a Te. 

Giovedì, 9 luglio 2009

Santa Veronica Giuliani, vergine

Liturgia della Parola

Gn 44,18-21.23b-29; 45,1-5; Sal 104; Mt 10,7-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Andate, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sodoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città». 

…è meditata

Non possiamo accontentarci del nostro modo di vivere il cristianesimo, Gesù ci chiede di più! Sì, andare a Messa la Domenica e nelle festività, ascoltare la Parola, riceve il perdono, nutrirci dell’Eucarestia, vivere tutti gli altri Sacramenti, è cosa buona e degna di ogni cristiano, ma non basta a farci discepoli di Gesù! Se guardiamo a come Lui visse la Sua vita terrena non facciamo fatica a comprendere cosa desidera da noi. È cresciuto nell’obbedienza al Padre e ai suoi genitori, ha imparato un mestiere e lo ha esercitato, e quando ha cominciato la Sua vita pubblica non si è fermato un momento: la Sua casa è stata la strada, il motore della Sua vita far conoscere a tutti il Volto del Padre e annunciare il Suo amore che salva. Come non possono farci battere forte forte il cuore, quelle parole rivolte al Suo e nostro Abbà: “Tu solo sei buono…!”; come non desiderare di dirlo al mondo intero, ad ogni uomo sulla terra! Perché perdere tempo restando fermi? L’umanità ha bisogno della pace di Gesù! Gesù non sta parlando ad altri, parla a me e a te. A te e a me dice: “Va’ e porta nel mondo la Buona Notizia della salvezza già realizzata, della vittoria sul male già conseguita. Se ti accoglieranno, avrai acquistato altri fratelli, in caso contrario tu hai fatto quanto ti è stato chiesto, scuoti la polvere e vai, altri ti stanno aspettando. Di certo, fermarti mai!”

…è pregata

O Gesù, donaci la gioiosa audacia di annunciare il Tuo Vangelo. Guarisci le nostre paure, liberaci da ogni mancanza di fede e rimuovi in noi gli ostacoli che ci impediscono di andare per il mondo per dire a tutti che Tu sei il Vivente e che solo in Te abbiamo la vita vera. Amen.

…mi impegna

Non tengo solo per me la gioia di essere in Gesù una creatura nuova, annunciando, soprattutto a chi condivide la nostra vita, che Gesù è il senso della nostra esistenza, che solo in Lui tutto si compie e si realizza. 

Venerdì, 10 luglio 2009

Sante Rufina e Seconda, martiri di Roma

Liturgia della Parola

Gn 46,1-7.28-30; Sal 36; Mt 10,16-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo». 

…è meditata

La parola di Gesù è chiara, senza mezzi termini. Lui non crea illusioni, non vende chimere a chi desidera seguirlo, il Suo realismo è disarmante. Niente mezze misure con Gesù. Il discepolo deve condividere totalmente la vita dell’Agnello, come Lui essere agnello in mezzo ai lupi, come Lui caricarsi del male e rispondere col bene, perché solo così il male può essere sconfitto. Questa è la lezione che ci proviene dalla Croce, questa la sua sapienza che, per chi non l’accoglie, diventa “scandalo“, ma la Croce sapienza di Dio e potenza del Suo amore, è la Gloria che entra nel mondo e lo salva. Come Gesù siamo chiamati a vivere l’amore come sacrificio di sé, che ci rende capaci di rispondere alla provocazione del male, da qualunque parte ci possa colpire, col bene. Solo così possiamo testimoniare nel mondo la vittoria dell’Agnello. Le difficoltà, le lotte e le persecuzioni non ci devono spaventare: sono i costi della vittoria del bene, segno della distruzione del male che esce allo scoperto ed è vinto.

 …è pregata

Facci dono della perseveranza, Gesù: non permettere che le nostre paure prendano il sopravvento e non Ti permettano di portare a compimento l’opera che hai iniziato nella nostra vita. Vogliamo seguirTi ed essere segno per i nostri fratelli che Tu hai vinto il male e la morte. 

…mi impegna

Rispondo col bene, e non solo per oggi, ad ogni provocazione del male, e non mi scoraggio di fronte alla mia umanità che sembra non farcela, invocando la presenza dello Spirito Santo e del Suo dono di fortezza.

Sabato, 11 luglio 2009

S. Benedetto da Norcia, abate

Patrono d’Europa

Festa

Liturgia della Parola

Pr 2,1-9; Sal 111; Gv 15,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata

Nulla farebbe pensare, guardando una vite d’inverno, che quel piccolo fusto spesso contorto, possa coprirsi di tralci, di foglie e di copiosi grappoli di acini dolci. Eppure la vite è la stessa. Da quel tronco la linfa vitale scorre e percorre tutti i tralci comunicando la vita. È vero, a ben guardare si scorgono i segni dei tagli dei rami infruttuosi e le ferite delle potature, la pianta avrà sentito il dolore ma ne è valsa la pena: il raccolto è copioso e molti potranno godere di quei frutti maturi. Guardare una vite e non pensare a questi versetti evangelici è quasi impossibile per chi conosce il Vangelo. Come fare a non pensare alle nostre ferite quando rami che non davano frutto sono stati tagliati, come non pensare alle nostre resistenze e ai nostri no? Come non pensare alle nostre grida di dolore quando il Buon Vignaiuolo ha dovuto potare? Lo abbiamo sperimentato tante volte nella nostra vita: “Senza di Me non potete far nulla”. Come il tralcio non può portare frutto senza la vite, così siamo noi. Abbiamo solo una speranza: che Lui ci faccia la Grazia di tenerci con sé, e se deve potare poti e se deve tagliare tagli, ciò che conta è che restiamo nel Suo amore ed allora la nostra vita porterà frutti copiosi.

…è pregata

Signore, non permettere che ci distacchiamo mai da Te. Donaci pazienza durante le potature che vorrai operare nella nostra vita, e taglia i rami che vorrai tagliare. Vogliamo portare il frutto che Tu desideri per noi, e questo ci basta. Amen.

…mi impegna

Mi esamino interiormente e chiedendo l’aiuto dello Spirito Santo scopro quegli aspetti della mia vita che ostacolano la volontà di Dio per collaborare con Lui nel “potarli “o “tagliarli”.

XV Settimana 
del Tempo Ordinario
XV Domenica, 12 luglio 2009
San Giovanni Gualberto, abate

Liturgia della Parola

Am 7,12-15; Sal 84; Ef 1,3-14; Mc 6,7-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro». E partiti, predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano. 

…è meditata

Questo brano rappresenta la carta d’identità della Chiesa Apostolica mandata da Gesù ad annunciare il Vangelo. Gli apostoli vengono inviati a due a due perché l’annuncio non è mai personale, ma sempre comunitario. Anche loro come il Maestro sono chiamati ad annunciare il Regno in povertà. Questo è uno dei casi, e in tutto il Vangelo sono solo tre, in cui Gesù “ordina“qualcosa. Ordina la povertà, perché questa è la condizione vera per amare: fino a quando hai cose, dai cose, ma se non hai nulla sei costretto a dare te stesso; solo allora ami veramente e puoi condividere. Solo mettendo nelle Sue mani il nostro nulla, Lui lo può colmare di Sé, ed ecco allora che i discepoli vengono investiti del Suo potere e come Lui possono cacciare i demoni e guarire gli infermi, segni questi che sempre accompagnano l’annuncio.

…è pregata

Signore, venga il Tuo Regno affinché Tu regni in mezzo a noi e Tu ci faccia giungere al Tuo Regno ove v’è di Te una visione senza ombre, un amore perfetto, un’unione felice, un godimento senza fine.

San Francesco d’Assisi, Parafrasi del Padre Nostro
…mi impegna

Annuncio con la vita e con le parole il Regno di Dio.

Lunedì, 13 luglio 2009

Sant’Enrico II, imperatore

Liturgia della Parola

Es 1,8-14.22; Sal 123; Mt 10,34-11,1
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

…è meditata

La “spada“che Gesù è venuto a portare è quella della Sua parola. Spada a doppio taglio, raggiunge le nostre ossa fino alle giunture, non si può restare neutrali di fronte ad essa. Per questo la pace che porta Gesù non è come quella che noi uomini conosciamo, spesso frutto di compromessi e accomodamenti col male. È la pace che nasce dalla lotta acuta contro il male, è la pace dell’Agnello su cui si abbatte la violenza dei lupi e che li sconfigge con la Sua mitezza e la Sua bontà. Come il Maestro, anche il discepolo deve necessariamente affrontare il male cominciando da quello che nasce da dentro il suo cuore, e per questo ha bisogno di essere istruito da Lui. Gesù è chiaro: chi vuole essere Suo discepolo, chi vuole portare ai fratelli l’annuncio della pace messianica, deve essere disposto a perdere la sua vita per causa sua, prendere la croce e seguirLo e amarLo al di sopra di ogni altro amore. Gesù può essere anche non amato, ma se si ama, non può avere rivali, deve essere amato di un amore assoluto, diventando la vita di chi lo ama. Se sono per Lui come Lui è per me (cfr. Ct 2,16) sono davvero degno di Lui, fatto una sola cosa con Lui nell’unico amore. In nome di questa unione d’amore tutto acquista un significato: anche quello che può sembrare insignificante come un bicchiere d’acqua, diventa fruttuoso per il Regno di cieli.

…è pregata

Rapisca, Ti prego o Signore,

l’ardente e dolce forza del Tuo amore

la mente mia da tutte le cose che stanno sotto il cielo,

perché io muoia per amore dell’amor tuo,

come Tu ti sei degnato di morire

per amore dell’amore mio.

San Francesco d’Assisi, Absorbeat
…mi impegna

Scopro dentro di me ciò che prende o vuole prendere il posto di Gesù e lotto per affermare la Sua signoria.

Martedì, 14 luglio 2009

San Camillo de Lellis, sacerdote

Fondatore della Congregazione

dei Chierici regolari ministri degli infermi (Camilliani)

Liturgia della Parola

Es 2,1-15a; Sal 68; Mt 11,20-24
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!». 

…è meditata

Sembra quasi di sentir risuonare in questo “Guai a voi!” di Gesù, gli accenti di una madre quando minaccia i propri figli per proteggerli da un pericolo. E il pericolo, Gesù lo sa bene, è quello di restare ciechi davanti all’opera di Dio. Sono infatti le città in cui ha operato il maggior numero di segni, che vengono paragonate a quelle pagane che nel giorno del giudizio saranno giudicate con più clemenza perché meno colpevoli. Infatti, quale colpa più grave di quella di conoscere Dio e la Sua opera, eppure continuare a rifiutarlo? Gesù ci mette in guardia, e le Sue minacce sono rivelatorie: svela il male in quanto male, ma anche l’amore che ha per noi. Lui desidera che tutti abbiano la salvezza: Lui condanna il male, non chi lo fa. La Sua voce si alza e si fa più dura nel tentativo di farci aprire gli occhi, per comprendere che il male porta in sé la punizione: non è Dio a punirci, ma noi stessi quando compiamo il male, perché il male fa male in sé.

…è pregata

Signore, fa’ che pienamente perdoniamo, 

sì che, per amor Tuo, amiamo veramente i nemici

e devotamente intercediamo presso di Te,

non rendendo a nessuno male per male

e impegnandoci in Te ad essere di giovamento a tutti. Amen.

San Francesco d’Assisi, Parafrasi del Padre Nostro
…mi impegna

Cerco la coerenza con il Vangelo nelle cose che sono chiamato a vivere oggi.

Mercoledì, 15 luglio 2009

San Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». 

…è meditata

Chi non si aspetta nulla da nessuno, chi sa di non avere nulla e di essere bisognoso di tutto, può far posto alla potenza e all’amore del Padre. Santa Teresa Benedetta dalla Croce, al secolo Edith Stein, ne ha fatto l’esperienza. Lei poteva ben a ragione essere definita “sapiente ed intelligente”. Grande filosofa ebrea, convertitasi al cattolicesimo dopo una sincera ricerca della verità, leggendo l’autobiografia di Santa Teresa d’Avila, morì martire nel campo di concentramento di Auschwitz- Birkenau. Sperimentò nella sua carne che solo chi sa farsi piccolo può incontrare le braccia del Padre e dimorarvi nella gioia. Così si legge in uno dei suoi scritti: “Solo chi si reputa da nulla e non rinviene in sé più nulla che valga la pena di difendere o da far valere, solo in questa persona vi è spazio per lo sconfinato operare di Dio”.

…è pregata

Se non sono piccolo Gesù, dammi il Tuo Spirito perché mi faccia piccolo. Voglio partecipare della Tua gioia, voglio esultare con Te per l’opera del Padre che si rivela nel Tuo Volto. Gesù, consentimi di essere tra quelli ai quali Tu vuoi rivelare il mistero d’amore che circola nella Trinità. Voglio essere piccolo tra i piccoli per vivere di dono, di amore e di grazia. Amen.

…mi impegna

Riconosco il bisogno che ho di Dio e apro nella preghiera e nelle azioni la mia inadeguatezza alla potenza di Dio Padre. 

Giovedì, 16 luglio 2009

Beata Vergine Maria del Monte Carmelo

Liturgia della Parola

Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Quanta oppressione e fatica vive l’uomo ogni giorno. Quanti devono piegarsi sotto il peso del male e dell’ingiustizia. Eppure ancora una volta Gesù ci invita a non ripiegarci su noi stessi, a non restare chiusi, fermi. Quel “Venite a Me“ci parla di braccia aperte che non aspettano altro che di accoglierci. Nella Sua immensa delicatezza e nel Suo amoroso rispetto per la nostra libertà, ci fa ancora un invito, non un’imposizione. Sarebbe così facile per Lui compiere quel tragitto che ci separa, ma non lo fa, ci invita ed il Suo invito è gravido di promesse che non vede l’ora di compiere, sta a noi volerlo far agire. Tutto si compie in quei passi che ci condurranno a Lui. Lì, tra quelle braccia, c’è il riposo così simile a quello di chi, dopo tanto tempo, ritrova la sua casa; lì, tra quelle braccia, appoggiati al Suo Cuore si potrà imparare la mitezza e l’umiltà che renderanno i pesi leggeri e i gioghi dolci. Lì, solo tra quelle braccia, finalmente troveremo ristoro. 

…è pregata

Signore, sii per me il Dio mio protettore, come un luogo fortificato perché Tu mi possa salvare.

Poiché Tu sei, Signore, la mia pazienza; o Signore, mia speranza fin dalla mia giovinezza. Dalla mia nascita sei Tu la mia forza, mio protettore dal grembo di mia madre, Tu sarai sempre la mia canzone.

San Francesco d’Assisi

…mi impegna

Andrò a Gesù in qualunque situazione mi troverò oggi, aprendogli il cuore piuttosto che cercando appoggi umani.

Venerdì, 17 luglio 2009

Sant’Alessio, mendicante

Liturgia della Parola

Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

…è meditata

L’ultima affermazione di Gesù diventa esplicativa di tutto questo brano evangelico. Gesù è il Signore del sabato, Lui è libero da ogni condizionamento perché è l’Amore e l’Amore non può essere limitato dalle leggi. Questo significa che anche la Legge deve piegarsi davanti a Lui - “qui c’è qualcosa più grande del tempio”. La Legge non può sostituirsi all’amore, per questo motivo richiama alla mente dei farisei l’episodio di Davide e dei suoi compagni. Gesù sembra sottintendere che era tale la confidenza e la fiducia di Davide nei riguardi di Dio, che non temette di venir meno ad un precetto, perché la carità verso i suoi compagni lo richiedeva. Davide intuì che questo suo gesto sarebbe stato accolto da Dio perché percepiva il Suo amore di padre che ha a cuore il bene dei figli. È lo stesso atteggiamento di Gesù nei riguardi dei suoi discepoli: ha avuto rispetto della loro fragilità umana (ebbero fame). Questo significa avere misericordia: essere vicini col cuore alle miserie degli uomini, e questo lo può solo un cuore che ama. A questo ci chiama Gesù nella nostra vita quotidiana: non a scandalizzarci delle miserie nostre e degli altri, ma ad avere lo stesso atteggiamento di libertà interiore e di Misericordia di Gesù, che ai sacrifici preferisce atti di vera carità.

…è pregata

Signore, mandaci il Tuo Spirito affinché ci insegni a trattare i fratelli con la stessa misericordia con la quale vorremmo essere trattati noi. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di non esprimere nessun giudizio di fronte al comportamento mio o a quello degli altri e mi ricorderò della Parola che mi ha detto Gesù ripetendola spesso dentro di me durante il giorno: misericordia io voglio e non sacrificio.
Sabato, 18 luglio 2009

Sant’Elio di Capodistria, diacono

Liturgia della Parola

Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei però, usciti, tennero consiglio contro Gesù per toglierlo di mezzo. Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti. 

…è meditata

La decisione di ucciderLo induce Gesù a ritirarsi, ma questo non blocca la Sua opera di salvezza anzi, al contrario, la amplifica, perché non lotta contro nessuno ma ha solo un interesse, che è quello di fare il bene: “molti lo seguirono ed Egli guarì tutti”. Ancora una volta Gesù spiazza le aspettative degli uomini e si presenta come mai si sarebbe immaginato il Messia. Isaia ne fa il ritratto in questa lunga citazione: la figura di questo Servo è la descrizione di Gesù, del Messia che viene come servo dei fratelli e passa attraverso il fallimento della Croce. Egli è l’eletto perché ha lo stesso Spirito di Dio, Egli è il Figlio di Dio. Non conosce violenza, non alza la voce, ha rispetto per le fragilità, le debolezze e le paure degli uomini. Con la Sua mitezza ed umiltà fa trionfare la giustizia di Dio e offre a tutti i popoli speranza di salvezza.

…è pregata

A Te la mia lode senza fine.

La mia bocca annuncerà la Tua giustizia,

proclamerà sempre la Tua salvezza,

che non so misurare.. 

dal Salmo 70

…mi impegna

Imito Gesù mantenendo la calma, la mitezza ed il rispetto davanti a qualunque tipo di difficoltà o problema relazionale debba oggi affrontare.

XVI Settimana 
del Tempo Ordinario

XVI Domenica, 19 luglio 2009

Sant’Atanasio, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 23,1-6; Sal 22; Ef 2,13-18; Mc 6,30-34
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

…è meditata

Come è bella questa immagine degli apostoli che si riuniscono attorno a Gesù e gli raccontano tutto quello che hanno sperimentato nel loro apostolato. È vero: per chi desidera servirLo con sincerità di cuore, Gesù sta sempre al centro, è Colui da cui si parte e a cui si torna. Sembra di vedere loro stessi raccontare, con lo stupore dei bambini, di quante e quali meraviglie sono stati testimoni; sembra di vederli fare a gara per condividere con il Maestro e amico tanto amato, quello che grazie a Lui hanno visto realizzare. E il Maestro, con la tenerezza infinita che Lo distingue, li invita ad andare con Lui in disparte per riposare un po’. Sembra in questo invito, abbracciarli tutti contemporaneamente e stringerli al Suo Cuore perché, dopo la fatica dell’apostolato, solo nell’intimità con Lui è possibile trovare riposo. Ma la folla non si rassegna e li insegue, e ancora una volta tocca il Suo Cuore che non resta indifferente davanti al bisogno dell’uomo, anzi è proprio il suo bisogno che Lo attira e Lo commuove. Gesù ci ama così tanto che non può fare a meno di fermarsi con noi…

…è pregata

“O Signore, tienimi con Te e dammi un cuore che Ti ama, un cuore che si rallegri in Te, per imitarTi e piacerTi sempre.” 

Sant’Ambrogio

…mi impegna

Cerco dei momenti, durante la giornata, in cui restare da solo con Gesù aprendogli il cuore e cercando la pace in Lui.

Lunedì, 20 luglio 2009

Sant’Aurelio di Cartagine, vescovo

Liturgia della Parola

Es 14,5-18; Cant. Es 15,1-6; Mt 12,38-42
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, alcuni scribi e farisei interrogarono Gesù: «Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno». Ed egli rispose: «Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c’è più di Giona! La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c’è più di Salomone!».

…è meditata

Matteo centra l’attenzione del brano sul fatto che come Giona rimase per tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, Gesù entrerà nel cuore della terra. Questo è l’unico segno che può guarire dalla cecità questa generazione adultera e perversa. Il Signore Gesù crocifisso, morto e sepolto con noi e per noi nelle nostre notti e nei nostri abissi, è l’unico rivelatore dell’immenso amore che Dio Padre ha per l’umanità. Solo guardando a Lui, a Colui che abbiamo trafitto, potremo sentire trafiggere il nostro cuore; solo così potremo con-vertirci, ritornare verso di Lui e smettere di seguire altri amori, restando fedeli allo Sposo che ha dato la Sua vita per noi e che nella Resurrezione ci chiama ad una vita nuova, destinata alla gloria. Entrando nel cuore della terra il Figlio dell’uomo è entrato nel cuore stesso dell’uomo, e da lì ha realizzato la definitiva vittoria sul peccato e la morte. Gesù lo sa bene: per chi non vuol credere e ha il cuore indurito, nessun segno sarà mai sufficiente; Egli ci ha dato l’unico che veramente può cambiare la vita.

…è pregata

Ti preghiamo, Signore, di essere nostro aiuto e sostegno. Non contare tutti i peccati dei Tuoi servi, ma purificaci nella purificazione della Tua verità e guida i nostri passi, affinché camminiamo nella santità del cuore e facciamo ciò che è buono e gradito ai Tuoi occhi.
Clemente Romano

…mi impegna

Non chiedo segni ma accolgo gli avvenimenti quotidiani con fede considerandoli sempre, belli o brutti che siano, un invito alla conversione.

Martedì, 21 luglio 2009

San Lorenzo da Brindisi, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Es 14,21-31; Cant. Es 15,8-12.17; Mt 12, 46-50
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre». 

…è meditata

“… Mai dobbiamo desiderare di essere al di sopra degli altri, ma anzi dobbiamo essere servi e soggetti ad ogni umana creatura per amore di Dio. E tutti coloro che faranno tali cose e persevereranno fino alla fine, riposerà su di essi lo Spirito del Signore ed Egli ne farà la sua dimora e saranno figli del Padre celeste di cui fanno le opere e sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando per lo Spirito Santo l’anima fedele si unisce a Gesù Cristo. Siamo fratelli suoi quando facciamo la volontà del Padre suo che è in cielo. Siamo madri sue, quando lo portiamo nel cuore e nel nostro corpo con l’amore e con la pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso sante opere che devono risplendere ad altri in esempio”.
(San Francesco d’Assisi, 1a Lettera ai Fedeli)

…è pregata

Oh, come è glorioso, santo e grande avere in cielo un Padre!

Oh, come è santo, è bello e amabile avere in cielo uno Sposo!

Oh, come è santo, come è caro, piacevole ed umile, pacifico, dolce e amabile, e sopra ogni cosa desiderabile avere un tale fratello che offrì la Sua vita per le sue pecore…!
San Francesco d’Assisi

…mi impegna

“Genero” Gesù con le mie azioni di oggi considerando il modo in cui si comporterebbe Lui al mio posto.

Mercoledì, 22 luglio 2009

Santa Maria Maddalena

Liturgia della Parola

Ct 3,1-4a; Sal 62; Gv 20,1.11-18
La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. 

…è meditata

Dovevano essere così grandi il desiderio e la nostalgia che Maria aveva di Gesù, che deve essersi sentita perduta quando non ebbe più neanche la consolazione di sapere che il Suo Corpo era lì, in quel sepolcro in cui si recò di buon mattino. Fa sobbalzare il cuore il pensiero di quello che deve aver provato, nel sentir pronunciare il suo nome quella mattina di Pasqua, di duemila anni fa! Nel gesto di voltarsi e in quell’esclamazione che le uscì, pare di sentire, quasi a fior di labbra: “Rabbunì“, Maestro mio, c’è tutta la carica d’amore che può esserci nel cuore di una donna innamorata che ha fatto del suo amore la sua unica ragione di vita e che, a causa di quell’amore, ha cambiato totalmente la sua vita. Mi piace pensare che proprio per quell’amore e quel dolore, Gesù si sia mostrato per prima a lei e ne abbia fatto la prima testimone della Sua resurrezione. Maria ancora sperimenta la potenza dell’amore del Suo Maestro e Dio e da quel sepolcro, verso la città, ritorna una donna nuova, vivificata dalla presenza nuova eppure sempre uguale del suo Dio, del suo Gesù.

…è pregata

Signore Gesù, Tu sai tutto, Tu conosci il mio cuore e la mia vita, Tu conosci il peccato che mi abita. Eppure chiamandomi per nome, Signore, Tu implori dolcemente il mio amore. Gesù, poiché Tu sai tutto, sai anche che Ti amo. Amen.

…mi impegna

Vado oltre le apparenze.

Giovedì, 23 luglio 2009

Santa Brigida, religiosa, 

Patrona d’Europa

Festa

Liturgia della Parola

Gdt 8,2-8 opp. 1Tm 5,3-10; Sal 10; Lc 2,36-38
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, c’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

…è meditata

È veramente emblematica la figura di questa profetessa che dedica totalmente la sua vita a Dio e lo serve nel tempio con digiuni e preghiere aspettando con fiducia la venuta del Messia. Rimasta vedova ha saputo dare in questo modo senso alla sua vita che ha trovato compimento nel momento in cui ha avuto la gioia di vedere il Messia bambino. Il Vangelo ci dice che Anna era molto avanzata in età: questo significa che ha dovuto aspettare lunghi anni prima di vedere realizzata la promessa di cui si è fidata, anni in cui forse tante volte ha dovuto combattere contro lo scoraggiamento. Questa donna è un esempio per noi che facilmente, quando non vediamo realizzarsi le nostre aspettative, siamo persino capaci di abbandonare la preghiera e allontanarci da Dio. Come lei dovremmo imparare a perseverare nella fiducia che Dio realizza sempre la nostra vita, magari attraverso strade che non ci aspettiamo o situazioni che ci possono apparire impossibili.

…è pregata

Gesù, insegnaci a pregare e a servirti sapendo che nel fare la Tua volontà portiamo a compimento la nostra vita. Facci dono della perseveranza e della Tua pazienza, Tu che amorevolmente mai ti stanchi di ascoltarci. Amen.

…mi impegna

Persevero con fiducia nella preghiera coltivando dentro di me la certezza che Dio ascolta e realizza sempre le nostre preghiere.

Venerdì, 24 luglio 2009

Santa Cristina di Bolsena, vergine e martire 

Liturgia della Parola

Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque intendete la parabola del seminatore: tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto. Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta». 

…è meditata

La “parabola del seminatore“descrive l’avventura della Parola in ciascuno di noi: ciò che la terra è per il seme, il cuore dell’uomo è per la Parola. La Parola in noi incontra le stesse resistenze che incontrò Gesù. I quattro tipi di terreno di cui Lui parla, più che quattro tipi di uomo, sono i quattro livelli di ascolto che convivono in noi. Spesso, più che ascoltare la Parola, la sentiamo come un suono che in noi non acquisisce senso e presi dai nostri soliti pensieri e preoccupazioni, lasciamo che il maligno ci porti via ciò che Gesù ci ha donato. Altre volte, come in un terreno sassoso essa cade nel nostro cuore e noi gioiamo di lei ma tensioni, preoccupazioni, ambizioni, non le permettono di attecchire e di crescere. Ancora, in certi momenti la lasciamo radicare e crescere ma il nostro egoismo e le nostre smanie di realizzazioni umane o anche le preoccupazioni, ci invadono come dei rovi, la soffocano. Ma in parte, in noi c’è anche della buona terra che porta frutto. Il segreto sta nel fare in modo che la buona terra ci invada tutto il cuore, e questo può avvenire solo rimuovendo con pazienza dentro di noi le paure che ci pietrificano il cuore e gli egoismi che soffocano in noi l’amore. Dobbiamo avere fiducia in Gesù che non dubita del buon esito del raccolto, dobbiamo credere veramente che il grosso lavoro di bonifica dipende da Lui e che noi dobbiamo collaborare attivamente. Dobbiamo lasciare che la Parola giunga e attraversi lo spessore del male che c’è nel nostro cuore, per lasciare che ci converta e ci guarisca. Ma diventa importante un’altra cosa, quando prendiamo coscienza del male che dentro di noi resiste: non abbatterci, ma considerarlo come il campo di battaglia in cui con Gesù lottiamo per riportare la vittoria. 

…è pregata

“O alto e glorioso Dio,

illumina il cuore mio,

dammi fede diritta,

speranza certa, 

umiltà profonda,

senno e conoscenza,

che io serva i tuoi comandamenti.”

San Francesco d’Assisi

…mi impegna

Non mi scoraggio quando scopro le mie incoerenze, i miei egoismi che mi impediscono di portare frutto nella carità ma anzi approfitto di questi per ricominciare con più fiducia in Gesù.

Sabato, 25 luglio 2009

San Giacomo, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». 

…è meditata

Possiamo anche stupirci di fronte alla preghiera della madre di Giacomo e Giovanni, ma è una preghiera che dovrebbe esserci familiare: anche le nostre preghiere spesso vorrebbero piegare Dio ai nostri desideri, piuttosto che chiedergli di fare quello che vuole Lui. È bellissimo l’atteggiamento di Gesù: chiedendo alla donna che cosa vuole, la costringe ad esprimere il desiderio che ha nel cuore. Il Signore vuole che noi esprimiamo i nostri desideri per costringerci a confrontarli con i suoi, e questo perché molte volte anche noi non osiamo rivelare a noi stessi le intenzioni egoistiche che si nascondono anche nelle nostre buone azioni. Facendo verità dentro di noi, abbiamo la possibilità di conoscere quello che Dio vuole da noi e adattarci a Lui con un processo di conversione. Tipicamente umana è la reazione degli altri discepoli: si sdegnano con i due fratelli perché anche loro hanno lo stesso desiderio umano di gloria, ma Gesù li chiama a Sé e li riporta alla vera condizione del discepolo che è quella del Maestro, che è venuto per servire e non per essere servito. Gesù ci chiama alla Sua grandezza, la cui gloria è il servire, e ci chiama ad essere come Lui, gli ultimi ed i servi di tutti. Questo è il capovolgimento della richiesta di partenza segnata dalla vanagloria dei due discepoli: la gloria non è servirsi dell’altro ma servirlo, non è possederlo ma appartenere a lui per amore. 

…è pregata

“… poiché noi miseri e peccatori non siamo degni di nominarti, supplici preghiamo che il nostro Signore Gesù Cristo, Figlio Tuo diletto, insieme con lo Spirito Santo Paraclito Ti renda grazie, così come a Te piace, per ogni cosa. Lui che Ti basta sempre in tutto  e per il quale a noi hai fatto cose tanto grandi. Alleluia.”

San Francesco d’Assisi, Regola non bollata
…mi impegna

Considero tutto quello che farò oggi come un servizio d’amore per Dio e i fratelli.

XVII Settimana 
del Tempo Ordinario

XVII Domenica, 26 luglio 2009

Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria

Liturgia della Parola

2Re 4,42-44; Sal 144; Ef 4,1-6; Gv 6,1-5
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo. 

…è meditata

Sono ancora i Suoi doni ad attirare le folle, Lo seguivano perché si aspettavano ancora segni miracolosi, si aspettavano che facesse ancora qualcosa per loro. Chissà quanti tra questa folla, avevano veramente capito che quell’uomo era così speciale da essere Dio e che Lui stesso voleva essere il dono, era il dono. Con un segno, un altro, cerca di farglielo capire: li sfama, ma non è la loro fame di cibo che vuole saziare, bensì la loro fame di salvezza, di amore, di pace. Ancora una volta, però, il Suo segno resta incompreso. Lo acclamano, corrono da Lui per farlo re, Lui che è il Re. Corrono da Lui perché pensano di avere trovato il re giusto, quello che può cambiare la loro vita umana, colui che può risolvere i problemi anche di sopravvivenza quotidiana, quello che in fondo può risolvere loro la vita. Lui la vita la vuole risolvere, ma non a modo nostro, bensì a modo Suo. Ha parlato di essere servi, gli ultimi, coloro che danno la vita per tutti, per i buoni e i cattivi, come il Padre Suo che è nei cieli; ma loro, e noi, ci accontentiamo del “pane“.

Se però continuiamo ad avere questa intenzione nel cuore, corriamo il rischio di farlo ritirare ancora una volta sulla montagna tutto da solo, senza di noi, troppo distanti da Lui.

…è pregata

“Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene,

Signore Iddio vivo e vero.

Tu sei amore, sei carità;

Tu sei sapienza,

Tu sei umiltà. Tu sei pazienza. Tu sei bellezza.

Tu sei sicurezza. Tu sei la pace. Tu sei gaudio e letizia.

Tu sei la nostra speranza. Tu sei giustizia. 

Tu sei temperanza.

Tu sei tutta la nostra ricchezza.

San Francesco d’Assisi, Lodi di Dio Altissimo
…mi impegna

Coltivo la presenza di Dio nelle cose che faccio senza aspettarmi i “suoi doni “, ma accogliendo Lui.
Lunedì, 27 luglio 2009

San Celestino I, papa

Liturgia della Parola

Es 32,15-24.30-34; Sal 105; Mt 13,31-35
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». Un’altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

…è meditata

In questo brano Gesù gioca sul contrasto tra la piccolezza del seme e la grandezza dell’albero, tra l’impurità del lievito e la sua capacità di contaminare tutta la pasta. Queste due immagini, le usa per descrivere il Regno: la piccolezza estrema del seme di senape produrrà un grande albero, l’inadeguatezza di un pugno di farina andata a male fermenterà il mondo intero. Infatti il campo di Dio è il mondo, come lo è il cuore dell’uomo, dove cadendo la Sua Parola, se accolta, può veramente cambiare la vita. Immagini che ci parlano di vita quotidiana ma che diventano segno di realtà più alte. Come non vedere in quell’ albero nato da un piccolo seme il grande albero della Croce da dove le braccia del Crocifisso sono aperte per accogliere tutti, o come non vedere in quel lievito, fermento di vita, la buona novella capace di cambiare l’umanità con il suo messaggio di salvezza? Sotto il velo delle parabole, Gesù esprime il mistero del Regno, il mistero del grande, infinito amore di Dio per l’uomo. Gesù non si arrende e continua a proporre il suo amore: quando un giorno l’uomo lo accoglierà, capirà la sapienza di Dio rivelata in Lui, ed in Lui riconosceremo Colui per cui il nostro cuore è fatto.

…è pregata

Ma io vivrò per Lui,

lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

annunceranno la Sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

“Ecco l’opera del Signore!” 

dal Salmo 21

…mi impegna

Vivo gli avvenimenti della giornata come occasioni per far crescere in mezzo a noi la presenza di Gesù e del Suo Regno.

Martedì, 28 luglio 2009

Santi Nazario e Celso, martiri

Liturgia della Parola

Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!» 

…è meditata

Ai nostri giorni è difficile, per chi non vive in campagna, osservare un campo di grano, ma per chi ha ancora questa opportunità, la parabola di Gesù diventa veramente evidente di quello che Lui vuole dirci. Un campo di grano dove tra le spighe si vede affiorare la zizzania (o gramigna) è l’immagine evidente della Misericordia di Dio. Al presente il Suo Regno resta aperto a tutti (grano e zizzania crescono insieme), perché tutti possiamo avere la possibilità di salvarci, ma nella vita eterna il Regno del Padre sarà aperto solo per quelli che saranno diventati come Gesù, per quelli che Lo avranno servito e seguito sulla strada della carità, dando come Lui la vita per la salvezza di tutti. Questi alla fine riceveranno l’abbraccio del Padre, gli altri saranno giudicati dalle stesse loro opere cattive. Con queste sue parole, Gesù non vuole spaventarci, ma solo richiamarci alla responsabilità che ciascuno di noi ha di vivere il presente facendo scelte conformi al Suo Amore, esercitando soprattutto la misericordia con coloro che possono essere o sembrarci zizzania, per realizzare quella che è la Sua volontà: salvare tutti i suoi fratelli! 

…è pregata

“Fa’, o mio Dio, che Ti offra in spirito di sacrificio, in Tuo onore, tutti i miei pensieri, parole e azioni della giornata, i miei movimenti ed il mio essere, e Ti prego che tutto sia per Te un sacrificio di gradevole profumo per la salvezza mia e di tutti i miei fratelli.” 

Fr. Charles de Foucauld

…mi impegna

Compio dei gesti concreti di misericordia e di carità nei confronti di qualcuno con cui faccio fatica a relazionarmi o che mi ha in qualche modo ferito o fatto soffrire.

Mercoledì, 29 luglio 2009

Santa Marta
Liturgia della Parola

Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 

…è meditata

Immagini suggestive della preziosità e della bellezza del Regno, queste che usa Gesù: un tesoro ed una perla. Il verbo trovare fa ovviamente pensare a qualcuno che sta cercando qualcosa, in fondo è come se Gesù ci dicesse che solo chi si mette in cammino e mette in gioco la sua vita, alla fine trova il vero tesoro, la perla di inestimabile valore; ma poi, neanche questo è sufficiente, perché a quel punto siamo chiamati a decidere. Con Gesù è improponibile cercare i compromessi: questo è il modo per non camminare, anzi per indietreggiare. Ma cosa può farci decidere, se non la gioia di aver incontrato Gesù? Solo chi si apre alla Sua Presenza viva, personale, può gustare la dolcezza del Suo Amore, la pace che dona quando tutto viene realmente lasciato nelle Sue mani, quando, come diceva Don Dolindo Ruotolo, sacerdote napoletano morto in fama di santità, dal nostro cuore sgorga un “Pensaci Tu…” frutto di vero abbandono, fiducia ed amore. 

…è pregata

“Signore Gesù, ci presentiamo davanti a Te così come siamo, sapendo che Tu ci ami e ci offri il Tuo Regno. Aumenta la nostra fede. Solo Tu hai parole di vita eterna. Amen.
Papa Giovanni Paolo II

…mi impegna

Gioisco, qualunque situazione sto affrontando, della presenza di Gesù, affidando a Lui tutto quello che dovrò fare dicendogli semplicemente: “Pensaci Tu…!”

Giovedì, 30 luglio 2009

San Leopoldo Mandic, confessore

Liturgia della Parola
Es 40,16-21.34-38; Sal 83; Mt 13,47-53
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.

…è meditata

Ancora una coppia di parabole per descrivere, la prima, il Regno, che questa volta viene paragonato ad una rete gettata nel mare che raccoglie di tutto, e la seconda, il comportamento di chi, divenuto discepolo del Regno, è responsabile della sua diffusione. È evidente che la rete sia l’immagine della Chiesa che accoglie tutti senza discriminazioni, il presente è il tempo in cui tutti gli uomini devono essere “pescati“, è il tempo dell’indulgenza e della misericordia, e chi saprà approfittare di questo tempo e di questa possibilità d’amore che Dio ci dona, potrà essere salvato. Il giudizio, che arriverà quando le reti saranno piene ed il tempo terminato, lo scriviamo noi “ora“, in quanto saremo giudicati in base all’amore e alla misericordia che avremo avuto per i fratelli. Lo scriba, invece, è responsabile sia di capire che di trasmettere la novità della salvezza operata da Gesù, non dimenticando le cose antiche, ovvero l’Antico Testamento che deve essere letto alla luce della persona di Gesù, e dunque del Nuovo. In questo modo è possibile mostrare come Gesù sia realmente il compimento delle promesse di Dio al popolo eletto, e questo è fatto scrupolosamente da Matteo, che scrivendo il Vangelo, mette in luce come in Gesù si realizzino le antiche scritture. Infatti è impossibile comprendere il compimento senza conoscere la promessa, per questo motivo il velo all’Antico Testamento è tolto dalla persona di Gesù. 

…è pregata

Signore, nel Tuo piano d’amore ci hai scelti per collaborare con Te alla salvezza dell’umanità; ti chiediamo lo Spirito Santo perché sia Lui ad ispirarci e a spianarci la strada che Tu ci vuoi far percorrere. Amen.
…mi impegna

Collaboro attivamente con Gesù alla diffusione della salvezza, cercando di annunciarlo con le parole e le azioni nel corso di questa giornata.

Venerdì, 31 luglio 2009

Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote

Fondatore della Compagnia di Gesù (Padri Gesuiti)

Liturgia della Parola

Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b-37; Sal 80; Mt 13,54-58
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità. 

…è meditata

Possiamo riconoscerci facilmente in questo stupore della gente di Nazareth nei riguardi di Gesù. Spesso anche noi restiamo spiazzati dalla Sua umanità, spesso ci sembra “troppo“uomo. Questa incredulità ha percorso i secoli, e il fatto di non accettare la debolezza di un Dio che non solo si fa uomo, ma accetta di morire in Croce come l’ultimo e il più disprezzato degli uomini, è diventata una vera e propria eresia. Anche oggi molte forme religiose si scandalizzano del fatto che Dio, l’Onnipotente, sia entrato nella storia dell’uomo attraverso la persona di Gesù, Verbo fatto carne. Ma è proprio la Sua “carne“il cardine su cui poggia la nostra salvezza, nella Sua carne e nella Sua croce ogni carne ed ogni croce è redenta e salvata. Rifiutando questo rifiutiamo la salvezza che Dio vuole operare in noi, rifiutiamo lo Stesso Dio e lo rendiamo impotente lasciandolo fuori dalla nostra vita.

…è pregata

“O Signore mio Gesù Cristo,

due grazie Ti prego che Tu mi faccia 

innanzi che io muoia:

la prima, che in vita mia io senta

nell’anima e nel corpo mio,

quanto è possibile,

quel dolore che Tu sostenesti

nell’ ora della Tua acerbissima passione;

la seconda si è che io senta nel cuore mio,

quanto è possibile,

quello eccessivo amore 

del quale Tu, Figliuolo di Dio eri acceso

a sostenere volentieri

tanta passione per i peccatori.”

San Francesco d’Assisi, I Fioretti
…mi impegna

Dedico del tempo alla contemplazione di uno degli umanissimi aspetti della vita di Gesù riportati nei vangeli.

AGOSTO

Sabato, 1 agosto 2009

Sant’Alfonso Maria de Liguori, vescovo e dottore della Chiesa

Fondatore della Congregazione del Santissimo Redentore (Padri Redentoristi)

Liturgia della Parola

Lv 25,1.8-17; Sal 66; Mt 14,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui». Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta. Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù. 

…è meditata

La fama di Gesù si diffonde e giunge fino al tetrarca Erode, ma questo non gli è sufficiente per cambiare vita in quanto nel suo cuore, pervertito dal male e dall’ingiustizia, non c’è posto per accogliere la luce della verità portata da Gesù. Nella presenza di Gesù, pur avendoLo ucciso, Giovanni continua a pungolare la coscienza di Erode: egli è ben vivo e la sua voce sembra essersi fatta più forte. Quella di Giovanni è la chiamata a farsi testimone della Verità con la vita: è lo stesso cammino di ogni profeta, è il cammino di Gesù. Anzi, Giovanni lo anticipa: è il discepolo che precede Gesù di un passo. Per questo motivo Erode afferma che Giovanni è risorto, infatti è più vivo che mai perché Colui che aveva incarnato nella sua vita è presente, percorre le strade scuotendo le coscienze di tutti.

…è pregata

“Io frate Francesco piccolino, 

voglio seguire la vita e la povertà 

dell’Altissimo Signor nostro Gesù Cristo 

e della Sua santissima Madre, 

e perseverare in essa fino alla fine…”

…mi impegna

Mi lascio interrogare e mettere in discussione dalla parola di Dio con un sereno esame di coscienza alla presenza di Gesù, che mi ama e ha dato la vita per amore mio.

Settimane XVIII - XXI

Fra’ Umile

Don Basilio Rinaudo,

Don Pippo Gaglio

XVIiI Settimana 
del Tempo Ordinario

XVIII Domenica, 2 agosto 2009

San Pietro Giuliano Eymard, sacerdote

fondatore della Congregazione dei Sacerdoti

del SS. Sacramento (Padri Sacramentini)

Liturgia della Parola

Es 16,2-4.12-15; Sal 77; Ef 4,17.20-24; Gv 6,24-35
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete». 

…è meditata

Ritorniamo oggi al testo evangelico di Giovanni, dove sembra fondamentale l’esortazione di Gesù alle folle che lo cercavano ansiosamente, soprattutto dopo lo strepitoso miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pe-sci.: “Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna”. Un avvertimento tanto più attuale oggi, in questa nostra società dei consumi, tutta protesa ad aumentare senza limiti la propria ca-pa-cità di arricchimento e di godimento. In ogni campo dei beni di consumo, dalla gastronomia ai cosmetici, dal-l’abbigliamento alle apparecchiature di comunicazione sociale sempre più sofisticate e costose che lascia stor-diti ed insoddisfatti. L’istanza spirituale, la più profonda e la più vera nel cuore dell’uomo, formato ad im-magine e somiglianza di Dio, viene letteralmente soffocata dal peso schiacciante del consumismo. Special-mente nelle zone mondiali a più alto livello economico e tecnologico, questo tristissimo fenomeno si rende evi-dente, contagiando gradualmente anche i paesi meno sviluppati: il cristianesimo è ucciso dal materialismo e l’uomo contemporaneo rischia di ricadere nelle forme più squallide e desolanti del paganesimo e dell’a-gno-sti-cismo. Nessuno di noi può presumere di essere immune da questa lenta, ma continua corrosione spiritua-le, a meno che non prendiamo sul serio l’avvertimento di Gesù: “Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna”. Incominciando concretamente a mettere in atto la beatitudine dei poveri in spirito (cf Mt 5) nelle più comuni e piccole scelte giornaliere, secondo quell’elementare criterio: “Prega di più e consuma di meno!”.
(Fra’ Umile)
…è pregata

Signore, il mio cuore ha sete di Te, 

ho bisogno di parlarti, di stare con Te.

Il mondo a volte mi fa paura; 

Tu solo puoi ridare vita alla mia vita.

L’uomo di oggi ha sete ma non di acqua, 

ha fame ma non di pane, ha fame e sete di bontà, 

di giustizia e di verità, ha fame e sete di Te.

Abbiamo proprio bisogno di Te, Signore, 

della Tua luce per continuare a camminare, 

della Tua forza per continuare a vivere, 

del Tuo amore per continuare a sperare.

Dacci l’umiltà di essere sempre piccoli davanti a Te.

…mi impegna

Come ti relazioni alle cose? Ricorda: “La dov’è il tuo tesoro sarà anche il tuo cuore”.

Lunedì, 3 agosto 2009

Beata Vergine Maria «Scala del Paradiso»

Liturgia della Parola

Nm 11,4b-15; Sal 80; Mt 14,13-21
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, avendo udito della morte di Giovanni Battista, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qua». E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

…è meditata

Alzati gli occhi al cielo pronunziò la benedizione

e diede i pani ai discepoli, e i discepoli alla folla

La folla segue Gesù anche quando egli ha deciso di starsene in disparte in un luogo deserto. La moltitu-dine che affluisce fa uscire Gesù dall’isolamento e suscita la pietà. La compassione porta Gesù a guarire gli infermi e, spinto dai discepoli, a nutrire miracolosamente la folla. In quest’ultimo gesto vengono coinvolti i discepoli. I pani per sfamare la gente passano dalle mani di Gesù a quelle dei disce-poli i quali li distribuiscono. Alcune parole e alcuni gesti compiuti da Gesù fanno pensare al pane eucaristico che egli darà nell’Ultima Cena. Gesù “pronunciò la benedizione, spezzò i pani e li diede”: la medesima sequenza della Santa Cena. C’è anche un altro particolare che va notato. Si tratta della precisazione temporale: “Sul far della sera”. È questa una annotazione che si trova in altre parti delle divine Scritture, ma soprattutto la troviamo in un contesto simile e sempre nello stesso vangelo di Matteo: Gesù, “venuta la sera”, si mise a tavola con i dodici (Mt 26,20). Ancora una volta un’allusione alla cena eucaristica. Anche qui Gesù prese, il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede. E l’evangelista Luca aggiunge: “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19). Anche qui, e in maniera definitiva, Gesù dà il pane ai suoi discepoli e li invita a continuare a donarlo ai fratelli. E il pane di Cristo, il pane che è Cristo, continua a farsi dono per gli affamati di sempre, attraverso il ministero della Chiesa. Sedia-moci sull’erba e mangiamo, fino a saziarci.
(don Pippo Gaglio)
… è pregata 

Padre buono, nel Tuo Figlio Ti sei rivelato come un Dio di misericordia e di amore, che sazia la fame dell’uomo non con vane promesse ma con la concretezza del pane. In questo mondo in cui tanti soffrono la fame, insegnaci a dividere con i poveri i beni della terra, e metti in noi il desiderio del pane della vita eterna. Amen.

…mi impegna

La tua Messa è la Sua?

Martedì, 4 agosto 2009

San Giovanni Maria Vianney, sacerdote

Liturgia della Parola

Nm 12,1-13; Sal 50; Mt 14,22-36
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, dopo che ebbe saziato la folla, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «É un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano. 

…è meditata

Comanda che io venga a te sulle acque.

La barca su cui si trovano gli apostoli è agitata dalle onde e il Signore si manifesta camminando sul mare e invitando i suoi discepoli a non avere paura “coraggio, sono io, non abbiate paura”. A volte la nostra vita è come la barca degli apostoli, è agitata da venti contrari. I problemi, le preoccupazioni non ci fanno essere sereni e ci fanno gridare dalla paura. Però noi sappiamo che il Signore ci guida, egli si manifesta per infonderci coraggio e pace. È necessario che noi lo riconosciamo non un fantasma, ma il Dio che libera e salva. Come Pietro, se non abbiamo fede, rischiamo di affondare inesorabilmente sommersi dalle difficoltà. Gridiamo “Signore salvami” e crediamo che il Signore “è il Figlio di Dio”: la richiesta e la fede ci permetteranno di uscire incolumi dalle tempeste della vita perché Gesù è con noi, sempre con noi.
(don Basilio Rinaudo)
…è pregata

Signore Gesù, sostieni la mia debolezza soprattutto quando le difficoltà della vita mi fanno vacillare. Quando il vento è con-trario e tutto sembra mettersi contro di me, la Tua mano mi afferri e la certezza della Tua presenza infonda nel mio cuo-re la giusta dose di coraggio. Amen.

…mi impegna

Pensa per un attimo a qualche recente occasione nella quale hai messo in discussione l’aiuto del Signore. E scopriti, anche tu, destinatario della domanda fatta un giorno da Gesù a Pietro: “Uomo di poca fede, perché hai du-bitato?”

Mercoledì, 5 agosto 2009

Madonna della Neve

Liturgia della Parola

Nm 13,1-2.25-14,1.26-30.34-35; Sal 105; Mt 15,21-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, partito da Genèsaret, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». «É vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

…è meditata

Donna, grande è la tua fede.
Gesù, per la fede della donna che implorava la liberazione della figlia, si manifesta salvatore. L’atteggiamen-to del cri-stia-no deve essere simile a quello di colui che attende con fiducia l’intervento di Dio nella propria vita, come la donna stra-niera. Il Signore certamente ci confonderà con la sua opera: noi ci attendiamo briciole e lui ci donerà se stesso, la sua vita, la redenzione. Chiediamogli il dono della fede e impegniamoci a custodire questo dono alimentandolo con l’a-scol-to della Parola e con una testimonianza sempre più sincera e coerente.
(don Basilio Rinaudo)
…è pregata 

Signore Gesù, dammi una fede grande come quella della Cananea, perché possa accogliere con piena disponibilità la do-se quotidiana del pane della Tua Parola, e custodirla con cuore puro e riconoscente. Amen. 

…mi impegna

“Donna, davvero grande è la tua fede!”. Gesù può dire la stessa cosa sul tuo conto? 

Giovedì, 6 agosto 2009

Trasfigurazione del Signore

Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; Mc 9,2-10
La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 

…è meditata

Questi è il mio Figlio prediletto
La festa della Trasfigurazione del Signore ci immerge nell’esperienza della luce, senza farci dimenticare le ombre che avvolgono ancora l’esperienza terrena. Nella trasfigurazione abbiamo una manifestazione gloriosa di Gesù, Messia nascosto e umile: essa è una epifania della Pasqua. L’episodio della trasfigurazio-ne è posto dall’evangelista Marco tra i due annunci della passione del Signore. Gesù annuncia ai suoi discepoli che egli dovrà soffrire e morire e invita tutti coloro che vogliono essere suoi discepoli a seguire la sua stessa via, quella della croce. I tre discepoli che Gesù ha scelto come testimoni della Trasfigurazione, e tutti i discepoli, devono compren-dere che per salire il monte sul quale possono vedere il volto splendente di Gesù devono salire anche quello sul quale vedranno il volto sfigurato del loro maestro. La visione del Tabor, per i discepoli, fu solo un momento fugace che certamente serbarono nel cuore. La luce momentanea della trasfigurazione riconduce subito alla cruda realtà. “Non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro”. Ora i discepoli sanno che egli è il Figlio prediletto del Padre e sanno pure che devono ascoltare lui, e ascoltarlo fino in fondo. Anche quando la sua parola invita ad attraversare con lui la prova della passione. Il destino di ogni cristiano si snoda tra due montagne, il Calvario e il Tabor, e in questo ordine che non potrà mai essere invertito.
(Don Pippo Gaglio)
…è pregata 

Hai sentito anche Tu, Signore, 

il bisogno di evadere dalla folla

e Ti sei ritirato sulla vetta del Tabor con alcuni apostoli.

Non è stato per fuggire dalla gente 

o per uno svagato festivo relax, 

ma per rientrare in Te stesso 

e porti vicino al Padre, in modo visibile, 

manifestando così lo splendore della gloria 

che sempre tenevi nascosta.

Insegna anche a me, Signore, 

a distaccarmi dalla corsa quotidiana

non per evadere dai miei impegni, 

non per uno svago banale e alienante, 

ma per ritrovare me stesso 

nel silenzio di un luogo appartato, 

nella contemplazione orante della bellezza del creato,

nel dialogo aperto e prolungato con i miei familiari 

così che, rientrato nella mia pelle 

e nel possesso della mia interiorità, 

possa riprendere il mio posto nella vita 

con il cuore vestito dalla luce, 

dando alla mia esistenza

il sapore della freschezza e della novità 

in pienezza di fede

e in pienezza anche di umanità. Amen.

Averardo Dini
…mi impegna

In quale situazione ti trovi interiormente? Sei sul Tabor o sul Calvario? Scegli Gesù ovunque tu ti trovi e sarà gioia piena.

Venerdì, 7 agosto 2009

San Gaetano da Thiene, sacerdote

venerato a San Teodoro (Me)

Liturgia della Parola

Dt 4,32-40; Sal 76; Mt 16,24-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stes-so, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se gua-da-gnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cam-bio della propria anima? Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi an-ge-li, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno». 

… è meditata 

Che cosa l’uomo potrà dare in cambio della sua anima?

Dopo aver predetto la sua passione e rimproverato Pietro che lo voleva distogliere, Gesù ora parla delle condizioni per seguirlo. La necessità di ciò è evidenziata dai verbi adoperati: rinnegare, portare la croce, seguire, perdere la vita. Essere discepolo significa seguire Gesù sulla via che conduce alla Croce. Rinnegare se stessi vuol dire non anteporre nulla alla sequela. Essere pronti a seguire portando la croce implica essere pronti a morire. Gesù non illude i suoi discepoli, non promette trionfi ma sacrificio; però neanche delude, poiché a chi avrà “dato” la propria vita per lui il Padre “renderà” secondo le azioni di ciascuno. Per Gesù bisogna essere disposti a “perdere” ciò che si ha di più caro. E che cosa c’è di più caro della vita? “Che cosa l’uomo potrà dare in cambio della sua anima?”. Qui non si intende l’anima che sopravvive all’esi-stenza corporea, ma il termine (psyché) indica proprio la vita, quella vera, la quale, secondo il Vangelo, si vive nella sequela. Niente è più impor-tante e più prezioso della vita, niente e nessuno ha più valore di essa. Eppure a volte capita di subordi-narla a pseudovalori, di mortificarla e metterla a rischio rincorrendo interessi, comodità, piaceri, compromes-si. Abbiamo tentato di barattare la nostra vita dimenticandoci che niente è più importante di essa, tranne Dio che ne è l’Autore.
(don Pippo Gaglio)
… è pregata 

Signore Dio, fa’ che i Tuoi pensieri diventino sempre più i nostri pensieri. Tu sai che è difficile, per noi, segui-re il Tuo Figlio sulla strada della croce. Donaci il coraggio di perdere la nostra vita per salvarla veramente e per sempre. Amen.

…mi impegna

Per cosa sei pronto a dare la vita? Ma… ne vale la pena?

Sabato, 8 agosto 2009

San Domenico di Guzman, sacerdote

Fondatore dell’Ordine dei Predicatori (Domenicani)

Liturgia della Parola

Dt 6,4-13; Sal 17; Mt 17,14-20
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che, gettatosi in ginocchio, gli disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua; l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui». E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». Ed egli rispose: «Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile».

…è meditata

Se avrete fede niente vi sarà impossibile.
“Signore abbi pietà…” è il grido del padre di quel fanciullo posseduto da uno spirito immondo. E deve essere anche il no-stro grido quando dinanzi alle meraviglie che il Signore compie restiamo come inton-ti-ti, incapaci a reagire per accogliere la salvezza. Gesù dice “tutto è possibile per chi crede” e questa pa-ro-la ri-suoni nei nostri cuori e ci spinga ad osare: osia-mo sperare in un mondo più giusto, osiamo domandare l’in-tervento del Signore che sostiene i nostri sforzi e i nostri pro-positi di bene, osiamo credere nell’amore misericordioso di Dio che ci libera anche quando sembra tutto perduto.
(don Basilio Rinaudo)
…è pregata

Signore Gesù, guariscimi dall’incredulità e donami un po’ di quella fede capace di spostare le montagne e che sa, so-prat-tutto, che a Te nulla è impossibile. Amen. 

…mi impegna

Credi veramente in colui che è il Signore dell’impossibile?

XIx Settimana 
del Tempo Ordinario

XIX Domenica, 9 agosto 2009

Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein), vergine e martire

Patrona d’Europa

Liturgia della Parola

1Re 19,4-8; Sal 33; Ef 4,30-5,2; Gv 6,41-51
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?». Gesù rispose: «Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

…è meditata

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo
In questa Domenica, e nelle altre successive, la liturgia ci fa meditare sul discorso di Gesù sul pane di vita. “io sono il pane disceso dal cielo”, dice Gesù. Di rimbalzo l’affermazione degli ascoltatori: “noi conosciamo chi è costui”. Un’affermazione non totalmente esente da un certo quale disprezzo. Se noi sappiamo chi è, come può dire di essere disceso dal cielo? E Gesù insiste: “Io sono il pane della vita, il pane vivo disceso dal cielo, io darò questo pane per la vita del mondo”. “Io sono”: è una svolta decisiva. Non si tratta di ottenere da Gesù benefici materiali, è solo la sua persona che conta, che bisogna conoscere ed accogliere. Gesù parla della vita, di quella vera, di quella vita che non sarà mai tolta a colui che mangia di quel pane che egli darà. Ogni vita necessita del suo proprio cibo per soste-nersi e svilupparsi. Il pane indica l’alimento necessario per vivere e Gesù si offre come il vero pane, indispensabile per la vita. Egli si presenta come il pane che permette di vivere e di giungere fino alla vita eterna. Sapremo mai sentirci solleci-tati dal desiderio di una vita eterna? Forse siamo troppo presi dalla vita terrena, ritenendola l’unica, cercando, di conseguenza, solo quel cibo che ritenia-mo necessario per alimentarla? Siamo troppo sazi di cibi che si corrompono, o forse non lo siamo mai abbastanza, e continuiamo a cercare, ma sempre nelle stesse dispense. Ma non ci accorgiamo che il pane vivo è disceso dal cielo per farci assaporare già su questa terra il vero cibo per la vita?
(don Pippo Gaglio)
…è pregata

Le nostre strade sono lastricate

di noiose mormorazioni.

Non ci soddisfa niente

e tutto ci appare vuoto e privo di senso

Ma Tu, Signore, oggi butti all’aria

questa miope visione della vita

e mi apri ad una realtà

totalmente diversa e superiore

ad ogni mia immaginazione.

Metto da parte la mia consueta voglia

di mormorazioni e di sofistici interrogativi

e apro il cuore alla tua grazia

lasciandomi assorbire da Te

senza opporre alcuna resistenza,

esattamente come il cibo

si lascia assorbire da me.

Ciò facendo avverto che in me

tutto cambia, tutto si fa nuovo.

La Tua vita è entrata in me

ed ogni banalità è scomparsa

come è distrutto anche il segno della mia fragilità.

Già pregusto la fragranza del cibo

che è sulla tavola del Tuo Regno

e sento sulle guance

il bacio delle Tue labbra divine.

Mangiare il Tuo Pane è fare la comunione con Te

ed è già vivere nel tempo eterno

perché la mia vita Tu l’hai trasformata

in un luminoso frammento della tua divinità. Amen.

Averardo Dini

…mi impegna

Sarà opportuno ringraziare Dio per tutto ciò che ho e anche per quello che non ho, e ricominciare a cercare le “cose di lassù” per imparare a vivere quaggiù.

Lunedì, 10 agosto 2009

San Lorenzo, diacono e martire

Festa

Liturgia della Parola

2Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà».

…è meditata

Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.

Gesù dice ai suoi discepoli l’importanza della donazione piena per amore e utilizza la immagine del chicco di grano. Se noi custodiamo un chicco di grano bello e sempre uguale, alla fine avremo un piccolo chicco bello ma sterile e senza frutto. Se invece prendiamo il chicco e lo mettiamo nella terra umida, esso marcisce e muore, ma poi germoglia, diventa spiga e produce numerosi altri chicchi di grano. Così è per la nostra vita: se abbiamo paura di comprometterci, se egoisticamente ci chiu-diamo in noi stessi perdiamo la nostra vita. Se non ci doniamo ai nostri fratelli inaridiamo e restiamo soli. Invece se sia-mo capaci di farci dono agli altri, allora guadagneremo la vita eterna. Come Gesù che ha offerto la sua vita per noi e noi sia-mo germogliati dalla sua morte, anche ciascuno di noi deve saper perdere la sua vita per ritrovarla in quella di Gesù Cristo e co-sì il Padre ci onorerà con l’eternità.

(don Basilio Rinaudo)

…è pregata

Signore Gesù, liberami da qualsiasi spinta egoistica; apri il mio cuore alle meraviglie del Tuo amore e rendi l’intera mia esi-stenza un magnifico inno di lode alla Tua gloria immensa, per portare frutto per l’eternità. Amen. 

…mi impegna

Per legge di natura il chicco di grano, per portare frutto, deve anzitutto marcire. Cosa c’è in te che stenta a “morire” e che impedisce, di fatto, alla tua vita di portare frutto? 
Martedì, 11 agosto 2009

Santa Chiara, vergine

Fondatrice con S. Francesco delle Monache Clarisse

Liturgia della Parola

Dt 31,1-8; Cant. Dt 32; Mt 18,1-5.10.12-14
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli».

… è meditata

Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli.

Gesù pone un bambino al centro e lo addita come modello per entrare nel Regno. Diventare come bambini equivale a essere semplici, spontanei, felici come lo sono i bambini. Quando si accoglie la novità evangelica, perché questa rinnovi la nostra vita, è necessario non essere complicati e titubanti. Infatti un cuore semplice ci farà amare con gioia, la spontaneità ci farà mettere a servizio degli altri, la felicità di sapersi salvati ci permetterà di essere testimoni credibili dell’amore del Signore. Queste caratteristiche ci metteranno in condizione di sperimentare ogni giorno la Provvidenza di Dio, una Provvidenza che attesta l’immenso amore del Padre che per un peccatore pentito è capace di tutto. Allora come i bambini gridiamo al Signore la nostra gioia di saperci voluti bene e con semplicità e spontaneità testimoniamo questo amore ai nostri fratelli.
(don Basilio Rinaudo)
…è pregata 

Signore Gesù, insegnami a non disprezzare nessuno dei piccoli che Tu metti sulla mia strada; aiutami a vedere nella lo-ro debolezza un segno della Tua grandezza e della Tua bontà, perché il Tuo Regno appartiene a loro e a quelli come lo-ro. Amen.

…mi impegna

Per essere grandi nel Regno dei cieli è necessario farsi piccoli. Cosa t’impedisce di essere davvero grande?
Mercoledì, 12 agosto 2009

Santa Giovanna Francesca di Chantal, religiosa

Liturgia della Parola

Dt 34,1-12; Sal 65; Mt 18,15-20
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro». 

…è meditata

Se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello

Gesù dà ai suoi discepoli un insegnamento sulla correzione fraterna e sulla preghiera in comune. Quale comportamento bisogna tenere nei confronti del fratello che pecca all’interno della comunità? Per prima cosa è da notare che Gesù non parla di “pecca-tore”, ma di un fratello che commette una colpa: non bisogna mai dimenticare che si tratta sempre di un fratello. Certo la sua colpa avrà anche provocato uno scandalo nella comunità, ma bisogna fare di tutto per recuperare il fratello che ha peccato. L’esortazione a riprendere il peccatore è collegata alla necessità di perdonare senza misura. Il primo passo da fare è quello di avvicinare il fratello che ha sbagliato e ammonirlo in privato. Solo se il fratello non ascolta si può procedere oltre, ricorrendo a due e più testimoni e quindi alla comunità. La correzione fraterna deve essere un atto di amore e non di accusa. Tutti dobbiamo sentirci dei perdonati che sentono l’esigenza di perdonare a loro volta. Quale gioia dovrebbe inondare il cuore di chi è riuscito a “guadagnare” un fratello che ha sbagliato! L’atto della correzione fraterna, però, deve realizzarsi nell’unione e nella preghiera, cioè alla presenza del Signore Risorto che ha assicurato di esserci lì dove due o tre sono riuniti nel Suo nome. Forse la prima cosa che dovremmo chiedere al Signore è la nostra conversione e quella del fratello che vorremmo ammonire. Una tale preghiera sarà certamente esaudi-ta.

(don Pippo Gaglio)

… è pregata 

Signore, Padre nostro, Ti prego in nome di Gesù. Donami di costruire con amore la comunità della Chiesa e poiché ognuno ha le proprie virtù e i propri difetti, insegnami ad apprezzare la correzione fraterna con dolcezza e rispetto. Te lo chiedo per Gesù Cristo, nostro Signore. Amen.

…mi impegna

Spesso sentiamo più il bisogno di correggere che di pregare per chi ha sbagliato. Ma quanto sento il bisogno di essere corretto?

Giovedì, 13 agosto 2009

San Ponziano papa e Ippolito sacerdote, martiri

Liturgia della Parola

Gs 3,7-10a.11.13-17; Sal 113A; Mt 18,21-19,1 
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.

…è meditata

Non ti dico di perdonare fino a sette volte,

ma fino a settanta volte sette.
Nel vangelo di oggi Gesù ci mette davanti l’esigenza del perdono fraterno. Alla domanda di Pietro “quante volte”, Gesù ribadisce “sempre”. Il “sempre” è dovuto al fatto che noi siamo perdonati da Dio ogni volta. La parabola del servo malvagio ci fa comprendere questa esigenza. Come il servo anche noi abbiamo avuto condonato tutto il nostro debito con Dio. Pensiamo a quante volte siamo venuti meno alla nostra fede, a quante volte abbiamo mancato e abbiamo sperimentato la nostra miseria. Malgrado questo il Signore ci accoglie e ci perdona, ci riconcilia e ci mette nelle condizioni di continuare la nostra esperienza di fede con serenità. Però perché la misericordia di Dio diventi efficace è necessario che la doniamo anche ai nostri fratelli, pure e soprattutto a quelli che ci hanno fatto del male. Come possiamo chiuderci al perdono, quando noi abbiamo invocato il perdono di Dio? Come non essere misericordiosi, quando siamo stati beneficati dalla misericordia di Dio? Gesù termina la parabola e dice: “Così farà il Padre mio a voi se non perdonerete di cuore il vostro fratello”.

(don Basilio Rinaudo)

… è pregata 

Signore Gesù, apri il mio cuore al perdono sincero e rendimi sempre disponibile a saper offrire la possibilità della piena riconciliazione a chi, per qualsiasi motivo, mi ha arrecato una offesa. Amen.

…mi impegna

Il perdono che chiediamo continuamente a Dio non possiamo negarlo ai fratelli. Hai qualcosa da farti perdo-na-re? Hai qualcuno da perdonare?
Venerdì, 14 agosto 2009

San Massimiliano M. Kolbe, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

Gs 24,1-13; Sal 135; Mt 19,3-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «É lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi». Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e mandarla via?». Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra commette adulterio». Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 

…è meditata

Per la durezza del vostro cuore Mosè ha permesso

di ripudiare la moglie, ma da principio non fu così.

Quando la durezza del cuore sostiene i nostri pensieri e le nostre azioni allora cerchiamo di fare sconti alla leg-ge di Dio, vogliamo ridurre l’esigenza di radicalità che la volontà del Signore comporta. Il cuore duro ci fa centrare su noi stessi, ci fa piangere per quello che non riusciamo a comprendere senza metterci in con-di-zio-ne di passare oltre. “Donaci un cuore nuovo, o Signore”: così comprenderemo la radicalità del vangelo che ci por-ta ad aderire a Cristo con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra mente, con tutta la no-stra vita. Un cuo-re nuovo che ci spinga sempre in avanti, che ci faccia capire il male che c’è in noi per distruggerlo con la gra-zia di Dio. Un cuore nuovo che ci aiuti a essere segno e strumento della misericordia divina.
(don Basilio Rinaudo)

…è pregata

Signore Gesù, Tu hai voluto che il matrimonio e il celibato fossero due segni complementari del Tuo amore. Dona agli spo--si di non spezzare mai la loro unione e concedi a coloro che hanno scelto il celibato in funzione del Regno di vivere nella Tua gioia e nella Tua pace. Amen.

…mi impegna

“Quando non si dà valore alla vocazione al celibato, non se ne dà neppure alla vocazione al matrimonio” (M. Thurian). Ci hai mai pensato?
Sabato, 15 agosto 2009

ASSUNZIONE DELLA Beata Vergine MARIA

Solennità

Liturgia della Parola

Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-56
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

…è meditata

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

La festa liturgica dell’Assunzione ci fa comprendere che nella parabola evolutiva di Maria glorificata nella sua anima e nel suo corpo, risorto e portato in Cielo, ove siede regina accanto al Figlio, re dell’universo, si dimostra la perfetta somiglianza e coerenza con Cristo. Recita la Lumen Gentium, 59 del Concilio Vaticano II: “Maria fu assunta alla celeste gloria, con il suo corpo e la sua anima, e dal Signore esaltata come Regina dell’universo, perché fosse più pienamente conformata al Figlio suo, il Signore dei dominanti, il vincitore del peccato e della morte”. San Paolo (seconda lettura) assicura: “Tutti riceveranno la vita in Cristo, ciascuno però nel suo ordine. Prima Gesù, il Risorto, la primizia, poi quelli che sono di Cristo”. Maria appartiene a Cristo più di tutti, dunque è la seconda nel condividere col Figlio il destino glorioso del Cielo. Se Maria sola ebbe il privilegio di plasmare maternamente Cristo come figlio nel suo grembo, prima e per sempre si è lasciata plasmare nella sua anima dal Verbo Unigenito del Padre, Verità eterna e divina. Per questo è l’unico caso in assoluto nella storia umana di una madre “figlia del suo Figlio”. Anche noi possiamo diventare somiglianti a Cristo, sempre più cristiani, custodendo nell’anima il Verbo di Dio, facendo tesoro della divina parola per praticarla. Nell’enciclica di Giovanni Paolo II (Redemptoris Mater, n.17) si parla di un cammino di fede: Maria, grazie alle prove, che segnarono la sua singolare missione, avanzò nella peregrinazione della fede (LG 58). Di giorno in giorno si adempiva in lei la benedizione pronunciata da Elisabetta: “Beata colei che ha creduto” (Vangelo). Da un paradiso, l’Eden originario, perduto per l’incredulità e la disobbedienza della prima coppia umana, al Paradiso goduto e riaperto agli uomini grazie al sacrificio di Cristo, nuovo Adamo, obbediente fino alla morte di Croce, e grazie alla fede di Maria, la vera madre della vita e dei viventi per l’eternità. Sant’Ireneo scrisse: “Il nodo della disobbedienza di Eva è stato sciolto con l’obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva legò con la sua incredulità, la vergine Maria sciolse con la sua fede” (Adversus Haereses III, 22.4). Se Maria è il nome di donna più diffuso in Italia e i santuari mariani sono per ogni dove, anche l’AveMaria è la preghiera, che prima s’impara e ultima si recita sulla soglia dell’eterno. Anche questo è un indizio della necessaria dimensione mariana, che ai credenti è richiesta per essere davvero cristiani. Per la sua somiglianza rispetto a Cristo, per la sua esemplarità verso di noi, Maria assunta in Cielo, nostra Madre e stella del mattino eterno, oltre la notte della nostra vicenda terrena, brilla come segno di sicura speranza e consolazione innanzi a ciascuno di noi, nel pellegrinante popolo di Dio (LG 68).
(don Basilio Rinaudo)
… è pregata 

Signore Gesù, mentre contemplo l’Assunzione al cielo della Madre Tua, penso al mio destino eterno; aiutami a vivere in questo mondo con il cuore costantemente rivolto al cielo, nella piena fedeltà al Tuo Vangelo, con l’intimo e ardente desi-de-rio di farti conoscere a tutti. Amen. 

…mi impegna

La preghiera di colletta della Messa di oggi ci fa chiedere a Dio di vivere “in questo mondo costantemente rivolti ai beni eterni”. Tu vivi davvero in questo modo?

XX Settimana 
del Tempo Ordinario

XX Domenica, 16 agosto 2009

San Rocco, pellegrino e taumaturgo

Liturgia della Parola

Pro 9,1-6: Sal 33; Ef 5,15-20; Gv 6,51-58
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

…è meditata

La mia carne è vero cibo, il mio sangue è vera bevanda

Il brano evangelico di questa domenica è la conclu-sione del discorso sul pane della vita. Gesù insiste sull’autentico valore della Sua carne e del Suo sangue come cibo e bevanda. Mangiare e bere sono gli atti più naturali per vivere. Il vero cibo è la carne di Gesù, e la vera bevanda è il sangue di Gesù. “Carne e sangue”: è l’essere umano nella sua totali-tà. La carne è una componente dell’uomo, il segno della sua fragilità, del suo essere votato alla morte. E il “Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14). La dimora della Parola fatta carne non vuole essere “accanto” a noi, ma “dentro” di noi. Per questo bisogna mangiare la carne di Gesù. Al Suo ingresso nel mondo il Verbo si fa carne, alla Sua dipartita questa carne si fa cibo, vero cibo. Il sangue è sinonimo di vita. La Bibbia proibisce di versare il sangue ed anche di nutrirsene perchè la vita appartiene solo a Dio. Ora Gesù toglie questo secondo divieto: non è più soltanto tutta la vita che risale a Dio, ma è anche la vita di Dio che scende in noi. Gesù, offrendoci da bere il Suo sangue, ci dona la Sua vita. È chiaro e pregnante il riferimento all’Eucaristia dove Gesù offre se stesso come cibo e bevanda che bisognerà mangiare e bere. Gesù in noi e noi in Lui: ed è già sapore di eterni-tà. 

(don Pippo Gaglio)

…è pregata 

La mia appartenenza a Te, Signore,

non è generica e impersonale,

non è ideologica o immaginata,

non è di apparenza o di semplice cultura.

È un’appartenenza vitale che mi assorbe e mi cambia;

è un’appartenenza dinamica

che genera in me novità assolute;

è un’appartenenza concreta di tutta la mia persona.

Come figlio di Adamo

sono una ben misera cosa,

ma, entrato in comunione con Te

e Tu con me,

sono creatura nuova

perché vivo della Tua stessa vita divina

e partecipo anch’io della comunione

che Tu hai con il Padre e con lo Spirito Santo.

Non potevi, Signore, farmi

un regalo più prestigioso di questo,

davanti al quale

tutto l’oro del mondo

non è che cenere e pula al vento.

Non ho parola adatta

per ringraziarti.

In silenzio ti adoro,

vivente in me ed io in Te. Amen.

Averardo Dini

…mi impegna

Gesù ti dona tutto se stesso per amore nell’Eucaristia. E tu che ne fai di questo amore?

Lunedì, 17 agosto 2009

San Nicolò Politi, eremita 

venerato ad Alcara Li Fusi (Me)

Liturgia della Parola

Gdc 2,11-19; Sal 105; Mt 19,16-22
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

…è meditata

Se vuoi essere perfetto vendi quello che possiedi

e avrai un tesoro nei cieli.

Il vangelo di oggi ci racconta la vicenda di un tale che ha un sincero desiderio di perfezione, solo che si rapporta male a Cristo. Egli infatti intende dettare le regole della perfezione: “io ho sempre osservato…”. In altre parole il giovane fa coin--cidere la perfezione con l’osservanza di alcuni precetti senza riferimento a Cristo che, invece, dà il vero senso dell’os-ser-vanza della legge. Proprio per questo è triste e se ne va; la sua vita è ridotta ad una obbedienza sterile, non com-pre-sa e perciò non è felice. Quanta volte anche noi siamo come quest’uomo del vangelo quando separiamo la nostra vita dal Si-gnore. Quando riduciamo la nostra fede ad una mole di precetti da osservare. “Una cosa sola ti manca…”: accogliamo Cri-sto, lasciamoci pervadere da lui, allora com--prenderemo il senso vero della legge, il nostro rapporto con gli altri, le esi-gen-ze del vangelo, ma soprattutto saremo felici perché portatori di una presenza che libera e salva, Gesù Cristo. 
(don Basilio Rinaudo)

… è pregata 

Signore Gesù, se qualche attaccamento ai beni di questo mondo m’impedisce di seguirti, donami di liberarmene senza inu-tili rimpianti. Pieno di gioia possederò allora un tesoro per il quale vale proprio la pena di lasciare tutto. Amen.

…mi impegna

Cosa ti manca ancora per essere così come Gesù ti vuole?
Martedì, 18 agosto 2009

Santa Elena, madre di Costantino

Liturgia della Parola

Gdc 6,11-24a; Sal 84; Mt 19,23-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 

…è meditata

È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago,

che un ricco entri nel regno dei cieli.

Il Signore Gesù ribadisce ancora una volta l’importanza di avere il cuore libero per poterlo accogliere pienamente. È difficile che un ricco entri nel Regno dei cieli perché il ricco ha il cuore attaccato ai suoi averi e non c’è posto per Gesù. Lasciare ogni cosa per il Signore perché per mezzo di Lui si possederanno i beni eterni. Pietro domanda a Gesù le conseguenze della loro scelta di averlo seguito dopo aver lasciato tutto. Il Signore risponde che oltre a ricevere cento volte tanto quello che si è lasciato, si ottiene la vita eterna. Gesù non si scaglia contro i ricchi o contro le ricchezze, dice che queste non possono prendere il posto di Dio, non sono necessarie per la vita eterna. La nostra unica ricchezza, il nostro unico tesoro che deve riempire il nostro cuore e la nostra vita è Cristo. 
(don Basilio Rinaudo)

… è pregata 

Signore Gesù, a te nulla è impossibile: Tu puoi concedermi la grazia di amare la povertà per dipendere solo da Te e per non attaccare il cuore ai beni di questo mondo. Donami un cuore libero capace di scelte coraggiose e definitive. Amen.

…mi impegna

Nella tua vita c’è qualcosa che vorrebbe prendere, o già ha preso, il posto che spetta solo a Dio?
Mercoledì, 19 agosto 2009

San Giovanni Eudes, sacerdote

Liturgia della Parola

Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16a
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

…è meditata

Sei invidioso perché io sono buono?

La parabola dei lavoratori presi a giornata per andare nella vigna ci fa comprendere che è importante essere disponibili ad andare con il Signore. Non è mai troppo tardi. Nella Chiesa ci sono i lavoratori della prima ora e quelli dell’ultima ora: tutti contribuiscono ad accrescere il Regno. Non si può restare oziosi a guardare di fronte alle necessita dei fratelli, dinnanzi alla urgenza di rendere tutti partecipi della Parola di vita che salva. Al cospetto del Signore non c’è differenza tra lavoratori, tutti riceveranno la medesima ricompensa perché tutti, anche se in modo diverso e in tempi diversi, hanno lavorato per un unico fine. Questo insegnamento, dunque, ci fa prendere coscienza innanzitutto che il Signore ha bisogno di me per far progredire il suo Regno e quindi non posso restare inerme e ozioso; poi questa parabola ci aiuta a non avanzare pretese di ricompensa, alla fine tutti erediteranno il Regno e ciascuno, senza differenze, otterrà la felicità piena.
(don Basilio Rinaudo)

…è pregata 

Signore Gesù, Tu sei buono e io rischio di guardarti con occhio cattivo quando la Tua bontà senza limiti supera la mia giu-stizia umana. Dilata il mio cuore alle dimensioni del Tuo amore, Tu che doni a tutti coloro che ti servono la grazia ine-sti-mabile della salvezza. Amen.

…mi impegna

Dio chiama a tutte le ore. Tu stai portando ritardo nel rispondergli?
Giovedì, 20 agosto 2009

San Bernardo, abate e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gdc 11,29-39a; Sal 39; Mt 22,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

…è meditata

Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.

Gesù ritorna a parlare del Regno dei cieli e questa volta lo paragona ad un re che fa un banchetto ed invita i suoi amici i quali trovano delle scuse per non andare. Anche noi a volte ci comportiamo come questi amici infingardi e falsi quando troviamo tante scuse per non comprometterci con la nostra fede. Il Signore nella sua infinita bontà ha preparato tutto, manchiamo solo noi e non possiamo far finta di niente e andare per i fatti nostri. Spesso sentiamo suonare la campana della nostra chiesa che annuncia l’inizio del banchetto di Cristo, l’Eucarestia. A questo banchetto siamo invitati per ottenere la vita eterna, ma noi facciamo finta di niente, siamo impegnati in altre cose; alla messa forse si partecipa quando non si ha niente da fare? Non ci rendiamo conto che ci togliamo fuori della salvezza. Come il re invita tutti quelli che trova disponibili, allo stesso modo il Signore salverà solo coloro che, con semplicità, accoglieranno il suo invito e faranno della loro vita un dono agli altri.
(don Basilio Rinaudo)
…è pregata

Signore Gesù, abbi pietà di me quando le preoccupazioni per le cose terrene m’impediscono di rispondere al Tuo invito. Al-lontana da me la tentazione che mi porta a cercare scuse per non accogliere il Tuo invito, e concedimi la gioia di dirti sempre il mio sì, perché solo nella Tua volontà è tutta la mia gioia. Amen.

…mi impegna

Chi ha un buon motivo per fare una determinata cosa trova tante ragioni per farla; chi, invece, non ce l’ha cer-ca mille scuse. Dinanzi alla chiamata del Signore, qualunque essa sia, trovi ragioni per dirgli di sì, o sei alla ricerca di scuse per dirgli di no?

Venerdì, 21 agosto 2009

San Pio X, papa 

Liturgia della Parola

Rt 1,1.3-8a.14b-16.22; Sal 145; Mt 22,34-40
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei, udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 

…è meditata

Amerai il Signore Dio tuo e il prossimo come te stesso

Raggiungiamo, nel brano evangelico di oggi, il cuore della nuova legge proclamata da Gesù: l’amore. Provocato da un dottore della legge, il quale non chiede per sapere ma per mettere alla prova, Gesù dà il compendio di tutta la legge: amare Dio con tutto se stesso (cuore, anima, mente), amare il prossimo come se stesso. Il più grande ed il primo dei coman-da-menti... “sono due”. Il discepolo non può separare questi due orientamenti che determinano la sua esistenza. L’amore di Dio e del prossimo sopravanza tutti gli altri comandamenti in quanto criterio in base al quale tutti gli altri vengono misurati. Ogni gesto umano non può essere in contrasto con l’amore, inteso nelle sue due dimensioni: verso Dio e verso il prossimo. L’amore verso Dio è certamente il più importante, esso non è sottomesso ad alcun limite. Dio va amato in maniera assoluta, “con tutto il cuore”. L’amore del prossimo ha invece come riferi-mento se stessi. Da come ci si prende cura di se stessi si comprende che significa prendersi cura del prossimo. L’amore del prossimo non è allo stesso livello dell’amore di Dio, gli è “simile”. Esso però rende visibile l’amore di Dio. Non è pensabile che “i due amori” possano esistere separatamente: il vero amore per Dio si manifesta nell’amore per gli uomini. Quando avviene il rifiuto di uno di questi due amori, quello che si dice di “avere”, o lo si vive in maniera “impropria” e incompleta, oppure, ed è la cosa più facile, ci si illude di averlo. E che dire, infine, quando apprendiamo dalle parole del vangelo che l’amore per il prossimo non ha più come riferi-mento noi stessi, ma l’amore stesso di Cristo?: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati” (Gv 13,34; 15,12). Ci troviamo davvero nei verbi difetti-vi!
(don Pippo Gaglio)
…è pregata

Signore Dio nostro, noi vogliamo amarti con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente. Il Tuo Figlio ha donato la propria vita per gli uomini. Insegnaci ad amare i fratelli, seguendo l’esempio che Lui ci ha lasciato. Col cuore colmo di carità potremo allora correre sulla via della Tua legge. Te lo chiediamo per Gesù Cristo, nostro Signore. Amen.

…mi impegna

Presunzione, rispetto umano, simpatie, antipatie, gelosie: di quali e quanti “difetti” sono animate le tue relazioni? Beati i miti perché godranno di una grande pace (cfr Sal 37)

Sabato, 22 agosto 2009

Beata Maria Vergine Regina

Liturgia della Parola

Rt 2,1-3.8-11; 4,13-17; Sal 127; Mt 23,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato». 

…è meditata

Dicono e non fanno.

Gesù ci invita alla coerenza e a non seguire l’esempio di coloro che ipocritamente dicono e non fanno. Non dobbiamo giudicare nessuno, non spetta a noi farlo. Dobbiamo invece convincerci che il rischio della ipocrisia è presente anche nella nostra vita. Se riflettiamo seriamente e facciamo un esame di coscienza sincero ci renderemo conto che spesso pure noi siamo stati come gli scribi e i farisei del tempo di Gesù. Noi leggiamo la Parola di Dio, partecipiamo all’Eucarestia e agli altri Sacramenti eppure tante nostre scelte non sono coerenti con la nostra fede. Poi quando ci facciamo prendere dall’orgoglio e dal senso dell’apparenza il nostro operarto diventa terribilmente meschino. “Dicono e non fanno; amano essere ammirati dagli uomini”: prendiamo coscienza che la fede nel Signore deve essere concretizzata nella vita quotidiana, in azioni precise e che essere grandi equivale a diventare servi degli altri come ha fatto Gesù il nostro unico e solo Maestro.
(don Basilio Rinaudo)
…è pregata 

Signore Gesù, qualunque sia il mio posto nella società o nella chiesa, insegnami a evitare di mettermi in mostra e di non avere altra ambizione che quella di servirti. Amen.

…mi impegna

“Uno solo è il vostro maestro…”. Per caso tu ce ne hai altri?

XXI Settimana 
del Tempo Ordinario

XXI Domenica, 23 agosto 2009

Santa Rosa da Lima, vergine

Liturgia della Parola

Gs 24,1-2a.15-17.18b; Sal 33; Ef 5,21-32; Gv 6,60-69
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? É lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio». Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

…è meditata

Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna

Gesù conclude il discorso sul “pane di vita” insi-stendo sulla necessità di mangiare la Sua carne e di bere il Suo sangue per avere la vita eterna. Molti discepoli non riescono ad accettare questo linguag-gio: è duro, incomprensibile, scandaloso. La fede di molti discepoli è messa in discussione da queste affermazioni di Gesù, molti non se la sentono di andargli dietro e lo abbandonano. Sentendo parlare di “carne e sangue” molti si erano fermati solo al corpo mortale di Gesù, non potevano capire l’insegnamento di Colui che è disceso dal cielo per fare della Sua “carne”, consegnata per essere sacrificata e poi glorificata, la sorgente della vita eterna. Si sono scandalizzati, e ancora non hanno visto lo scandalo della croce. E Gesù, al termine del Suo discorso, si rivolge ai dodici: “volete andarvene anche voi?”. Gli apostoli devono scegliere: o con lui o contro di lui. La domanda di Gesù è carica di tristezza, di amarez-za, forse anche di delusione. Eppure sapeva “fin da principio chi erano quelli che non credevano”. Ma anche la domanda di Pietro potrebbe sembrare dispera-ta se lui stesso non avesse dato una risposta sicura: “Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. Finalmente qualcuno ha creduto che le parole che Gesù ha detto sono “spirito e vita”. Bisogna “credere e conoscere” che la Parola si è fatta carne e si è donata per dare al mondo la vita. “Volete andarvene anche voi?”. È ancora questa la domanda che Gesù ci rivolge quando ci parla del pane di vita e ci propone la croce. Sapremo anche noi dire: “Signore, da chi andremo?”. Potremo mai pensare qualcun altro verso cui orientare i nostri passi?
(don Pippo Gaglio)
…è pregata 

Il tuo non è mai un parlare a caso:

colpisci sempre nel segno giusto

perché usi un linguaggio

che non ha alcuna parentela

con il politichese e con il teologhese

e nemmeno con l’ecclesiastico.

Non aggiusti il tuo parlare per furbizia

o per cercare applausi:

preferisci restare abbandonato da tutti

piuttosto che velare la verità.

Non hai peli sulla lingua e parli con chiarezza

e noi ne restiamo scandalizzati

perché ci piace stare nell’equivoco, nel pressappoco,

nel doppiogiochismo e in una religiosità contraffatta.

Rispetti solo i tempi della nostra crescita

giacché non sei un prepotente

e non vuoi lavarci il cervello.

Non esigi con alterigia il presto e subito

ma solo la costante tensione verso il nuovo,

un passo dopo l’altro,

senza pretendere da noi corse affannose

perché vuoi che il cuore

non subisca infarti, ma pulsi nella serenità.

Per questo decidiamo di restare con te

anche se avvertiamo che lo spessore

della nostra incredulità è alto,

ma standoti vicino

siamo certi di varcare la soglia della fede pura.

Sai, non è facile!

Continua ancora ad aver pazienza

per questa nostra lentezza. Amen.

Averardo Dini

…mi impegna

“Dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei”. Questo proverbio popolare suggerisce tanto alla nostra vita troppo spesso condizionata da “parole vuote”. E tu, come potresti essere definito?

Lunedì, 24 agosto 2009

San Bartolomeo, apostolo

Patrono della Diocesi di Patti (Me)

Festa (Solennità nella Diocesi)

Liturgia della Parola

Ap 21,9-14; Sal 144; Gv 1,45-51
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Ecco un Israelita in cui non c’è falsità.

Oggi celebriamo la festa di S. Bartolomeo apostolo, colui che nel vangelo viene chiamato Natanaele, “l’israelita in cui non c’è falsità”. L’episodio evangelico odierno ci fa ricordare Bartolomeo e ci invita ad imitare la sua schiettezza e sincerità. Filippo ha incontrato Gesù e ha compreso che “è colui del quale hanno scritto…” Forte di quest’incontro, comunica la sua scoperta a Bar-tolomeo il quale è indifferente e scettico, ma pronto a constatare personalmente quello che dice Filippo. Va e vede di per-so-na Gesù e dinnanzi a questo incontro resta sconvolto. Il Signore lo scruta nel profondo, lo conosce e lo chiama. Bartolomeo co-sì crede e professa la sua fede in Gesù dicendo “Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il Re di Israele”. Questa fede ha cambiato radicalmente la vita di Bartolomeo che da quell’incontro si offre totalmente per annunciare al mondo intero la gioia di appartenere al Signore. La tradizione narra che Bartolomeo venne martirizzato in modo atroce: scorticato vivo. Si dice che egli nel do-lo-re terribile rinnovò la sua fede in Cristo esclamando: “A te, Re delle genti, offro la mia pelle perché dal mio martirio fioriscano nuo-vi cristiani”.
(don Basilio Rinaudo)

…è pregata 

Signore Gesù, rendimi capace di condurre a te quanti ogni giorno incontro sul mio cammino. Donami l’entusiasmo e la spontaneità necessari per poter dire con estrema semplicità tutta la mia gioia per avermi cercato e per averti trovato. Amen. 

…mi impegna

L’incontro con Gesù è di solito mediato dall’esperienza di qualcun altro, come nel caso di Natanaele. Chi ha favorito, o sta favorendo, il tuo incontro con Gesù? E tu chi stai aiutando, o hai già aiutato, ad incontrare Gesù?

Martedì, 25 agosto 2009

San Giuseppe Calasanzio, sacerdote

Liturgia della Parola

1Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell’anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto mentre all’interno sono pieni di rapina e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi netto!»

…è meditata

Queste cose bisognava, senza omettere quelle.

Il Signore Gesù ci invita all’essenziale perché vivendo coerentemente il nostro rapporto con lui tutto il resto acquisterà valore e senso. Nel Vangelo odierno il Signore, rivolto agli scribi e ai farisei, dice “Guai a voi, ipocriti” perché questi erano attenti nell’osservare le prescrizioni della legge, ma trascuravano con leggerezza la giustizia, la misericordia, la fedeltà. Anche a noi può accadere la stessa cosa: siamo propensi ad essere integerrimi riguardo alle norme e alle tradizioni e trascuriamo ciò che è essenziale. Spesse volte diciamo “si è fatto sempre così” oppure non manchiamo a precetti esteriori e inutili, ma se dobbiamo ricambiare un torto non ci pensiamo due volte oppure se non ci conviene essere schietti e chiari utilizziamo la men-zo-gna come paravento. “Filtrate il moscerino e ingoiate il cammello”: ecco il paradosso di chi non va all’essenziale. Accogliamo questo invito del Signore e viviamo la nostra fede con coerenza e fedeltà fino in fondo. 

(don Basilio Rinaudo)

…è pregata

Signore Gesù, liberami da qualsiasi ipocrisia e rendimi sempre più semplice, retto e leale. Purificato nell’intimo, potrò allora invitare anche gli altri a venire a Te, fonte della grazia e sorgente inesauribile della misericordia. Amen.

…mi impegna

Il Vangelo è sempre un forte richiamo alla coerenza e smaschera ogni forma di ipocrisia. Cosa fai di solito per misurare il tasso di coerenza nella tua vita?

Mercoledì, 26 agosto 2009

Beati Luigi Beltrame Quattrocchi e Maria Corsini, sposi

Liturgia della Parola

1Ts 2,9-13; Sal 138; Mt 23,27-32
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. Subito il re mandò una guardia con l’ordine che gli fosse portata la testa. La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

…è meditata

Voi siete figli degli uccisori dei profeti

Continuano le invettive di Gesù rivolte agli scribi e ai farisei. La loro ipocrisia è qui paragonata ai sepolcri imbiancati. Come il colore bianco dei sepolcri, o “case delle ossa” come erano chiamati, è soltanto una tinta che nasconde penosamente le ossa dei morti, così la giustizia dei farisei e degli scribi è soltanto esteriore. Il colore bianco, inoltre, serviva a segnalare la presenza di un sepolcro per evitare anche di contaminarsi. Forse, nelle parole di Gesù possiamo leggere un monito a non lasciarsi contaminare dagli scribi e dai farisei. Anche nella preoccupazione di edificare sepolcri e monumenti ai profeti e ai giusti che i loro padri hanno perseguitato e ucciso dimostrano la loro ipocrisia. Essi si ritengono diversi dai loro padri, prendono le distanze dai loro misfatti e invece anche loro stanno perseguitando Gesù, il giusto e il vero profeta. L’edificazione di monumenti, non esprime riparazione per le colpe dei padri, ma il colmo della misura. “Voi siete figli degli uccisori dei profeti”, dice Gesù. Un noto proverbio fa da risonanza: “Tale padre, tale figlio”. Costruendo sepolcri e monumenti, i discendenti non fanno altro che associarsi alle colpe che i padri hanno commesso e ne colmano la misura. Tutto questo è avvenuto non solo ai tempi di Gesù, ma anche dopo, avviene anche oggi. E si co-struiscono monumenti per ricordare chi prima è stato perseguitato, e forse, ancora di più, perché si vuole mettere a tacere qualche rimorso. E poi, è proprio sicuro che chi edifica monumenti vuole rendere onore ad un giusto perseguitato e ucciso e non piuttosto edificarne uno a se stesso?

(don Pippo Gaglio)

…è pregata 

La Tua grazia, Signore, ci impedisca di diventare sepolcri imbiancati, belli a vedersi ma pieni di corruzione. Rendici trasparenti come l’acqua, leali con i fratelli e con Te, che conosci il nostro cuore e vuoi colmarlo della Tua presenza per i secoli dei secoli. Amen.

…mi impegna

Rifletti: quanto ami le gratificazioni e quanto sei disposto a fare per ottenerle? Ma ricorda che il “bianco” non ti si addice! 

Giovedì, 27 agosto 2009

Santa Monica, madre di S. Agostino

Liturgia della Parola

1Ts 3,7-13; Sal 89; Mt 24,42-51
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà. Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni. Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, arriverà il padrone quando il servo non se l’aspetta e nell’ora che non sa, lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata

State pronti.

Gesù invita i suoi discepoli alla vigilanza. E oggi il Signore rivolge questo invito a ciascuno di noi “vegliate perché non sapete in quale giorno il Signore verrà”. Noi viviamo in attesa della venuta di Cristo glorioso come diciamo al termine di ogni consacrazione eucaristica “Annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione nell’attesa della tua venuta”. L’attesa dunque de-ve essere caratterizzata dall’annuncio, dalla testimonianza della morte e risurrezione di Gesù. Essere vigili durante l’attesa, equi-vale a vivere con coerenza la nostra fede nel Signore, come il Padrone di casa che, non sapendo quando viene il ladro, è pre-vidente e pronto a non lasciarsi scassinare la casa o come l’amministratore che, trovato fedele, dal padrone riceverà una gran-de ricompensa. Noi sappiamo che la vita che ci resta deve essere impiegata a preparare la venuta di Cristo che, misericordioso, ci condurrà insieme con lui nel suo Regno.
(don Basilio Rinaudo)

…è pregata 

Signore Gesù, Tu verrai nell’ora che non immagino. Aiutami a vegliare nella preghiera e ad essere sempre pronto al ser-vi-zio dei fratelli, perché alla Tua venuta Tu possa trovare in me un servo fedele e soprattutto felice di accoglierti e di en-tra-re nella gioia della Tua eternità. Amen. 

…mi impegna

Un giorno dovremo rendere conto a Dio di come avremo vissuto. Sei una persona “sveglia”, oppure sei op-pres-so da “sonnolenze” di vario tipo?
Venerdì, 28 agosto 2009

Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Ts 4,1-8; Sal 96; Mt 25,1-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata

Ecco lo sposo, andategli incontro.

Anche oggi Gesù insiste sulla vigilanza. La parabola delle vergine sagge e delle vergini stolte ci fa comprendere che l’attesa di Cristo deve essere caratterizzata dalla prudenza frutto della vera sapienza. Le vergini sagge si procurano olio per accogliere lo sposo con le lampade accese, mentre le stolte sono accomodanti, vivono alla giornata. Quando lo sposo arriva queste restano fuori, mentre le sagge possono entrare a fare festa. La fede che il Signore ci ha dato è la lampada che dobbiamo tenere accesa per accogliere il Signore; questa lampada resta accesa mediante l’olio della Parola, della Eucarestia, delle opere di carità. Solo vivendo da cristiani autentici possiamo essere pronti ad accogliere Cristo che viene e con le lampade brillanti possiamo entrare a far festa e ottenere la gioia senza fine.
(don Basilio Rinaudo)
… è pregata 

Signore Gesù, rendimi saggio e previdente in vista del giorno della Tua venuta. Fa’ che non si spenga mai nel mio cuore il desiderio della Tua presenza; concedimi una fede che rimanga viva e luminosa fino all’ora che Tu solo conosci, in cui mi farai en-trare nella gioia delle nozze eterne. Amen. 

…mi impegna

Quanto olio c’è nella tua lampada? E cosa stai facendo per vivere in un atteggiamento di fedeltà vigilante?
Sabato, 29 agosto 2009

Martirio di San Giovanni Battista
Liturgia della Parola

Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Erode aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. Subito il re mandò una guardia con l’ordine che gli fosse portata la testa. La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

…è meditata

Voglio che tu mi dia subito su un vassoio

la testa di Giovanni Battista.

Oggi ricordiamo il martirio di S. Giovanni Battista vittima della malvagità di Erode. Giovanni era stato inviato a preparare la venuta del Signore e con forza e coraggio predicava la conversione denunciando il male e il peccato senza guardare in faccia nessuno. Ad Erode rimproverava l’adulterio con Erodiade e questa a motivo della schiettezza di Giovanni, gli por-tava rancore e voleva ucciderlo. Il male sembra prendere sopravvento sul bene e Giovanni viene decapitato. Ma la sua morte non è stata vana, perché tutto quello che aveva detto trova compimento. La memoria di S. Giovanni, dunque, ci aiuta innanzitutto a essere coerenti e schietti con i nostri principi, il male va denunciato e condannato qualunque sia la sua provenienza; poi bisogna essere capaci di pagare per la verità anche un prezzo alto come la morte, perché così solo po-tremo essere credibili.
(don Basilio Rinaudo)

…è pregata 

Signore Gesù, in un mondo di compromessi in cui la menzogna sembra prevalere sulla verità, dammi il coraggio di pro-cla-mare, con la vita e non semplicemente con le parole, la mia personale adesione ai Tuoi comandamenti, che oggi come ieri, sono il sicuro antidoto per non rovinarsi la vita e per non rovinargliela agli altri. Amen. 

…mi impegna

La coerenza con i principi fondamentali della vita non è un optional. Tu cosa sei disposto a sacrificare per non “sacrificare” la verità?

